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NELL'ORA TRAGICA 
E SANGUINOSA 


La notizia fulminea, inattesa, terrifi- 
cante, della sentenza di morte pronun- 
ziata dai paltonieri di Alfonso XIII con- 
tro l’insigne letterato Francesco Ferrer, 
contro questo grande cultore delle scienze, 
contro l’apostolo intemerato di tutte le 
libertà, insomma contro questo martire 
puro la cui vita fu tutto un esempio 
sommovente di tenerezza, di amore per 
il prossimo e di onestà, è suonata come 
un funereo rintocco di esasperazione pro- 
fonda e di tristezza da un capo all’altro 
della terra. 

Al momento in cui scrivo, forse, il 
nostro valoroso e geniale compagno non 
sarà più! 

Gli spalti di Montjuich si saranno ir- 
rorati del sangue di questa nuova  vit- 
tima predestinata al sacrificio, perfida. 
mente immolata sull’ara della ferocia 
monarchico-sacerdotale, ed il libero pen- 
siero avrà perduto uno dei suoi più 
baldi e forti campioni. 

Quarto d’ora d’angoscia per il mondo, 
di amarezza profonda e di dolore  infi- 
nito per gli anarchici! 

La storia dell'umanità non conobbe 
mai sciagura tanto grande dinnanzi alla 
quale la coscienza degli uomini tutti sia 
rimasta così inorridita e perplessa. 

Non solo perchè la condanna scelle- 
rata viene a colpire un ubmo di merito 
superiore che ha dedicato tutto se stesso 
alla santa causa della libertà, ma anche 
e sopratutto perchè in questo processo 
perfidamente imbastito contro di lui, 
non c'è chi non veda una macchinazio- 
ne infernale, una tenebrosa trama ordita 
ed architettata dal clero per isbarazzarsi, 
a colpi di fucile o con un giro di gar- 
rote, dell'audace, ma incomodo fondatore 
della Ascuela Moderna. 

Francesco Ferrer era, infatti, la «béte 
rouge» su cui si concentrarono, al con- 
tempo, le ire del clero e della monar- 
chia. Uomo pieno d' intelligenza, e di 
fierezza, d’una erudizione vasta e pro- 
fonda, scrittore brillante ed oratore fa- 
condo, dotato di una straordinaria ge- 
nialità e di un’instancabile spirito d’ini- 
ziativa, discendente da buona famiglia e 
depositario di grandi fortune, egli, disprez- 
zando la vita aristocratica, dopo un lungo 
studio delle cose economiche e sociali, 
aveva sposato la causa anarchica che 
considerava come la soluzione unica e 
terminante di tutti i problemi sociali, 
dando a questa idealità tutto il suo sa- 
pere e tutti i suoi danari. 

Compreso da un ardente zelo d'amore 
per l’umanità, animato da una gran fede 
nella emancipazione del popolo da tutte 
le forme di sfruttamento e da tutte le 
tirannie, univa al pensiero l’azione, par- 
tecipava direttamente alle lotte del pro. 
letariato tcontro il capitalismo, inondava 

Spagna, e in special modo le campa- 
gne, delle sue pubblicazioni, collaborava 
nelle principali riviste e in molti perio- 
dici di propaganda anarchica, attirandosi 
così l'odio e la persecuzione del governo 
che, a tempo opportuno, gli avrebbe 
fatto pagar ben caro il delitto di aver 
troppo amato l’umanità. 

Ma Ferrer non era uomo da piegar 
bandiera dinanzi all’ ira dei venti con- 
trarì. Continuò imperterrito nella sua 
Propaganda in mezzo alle classi operaie, 
€, considerando che uno dei più grandi 
Ostacoli all’ emancipazione delle moltitu- 
dini incolte era precisamente l’ influenza 
nefasta del clero, l’ educazione religiosa 
che deprime, anzichè sviluppare, il  cer- 
vello dei fanciulli, saturandolo di mez- 
zogne e di pregiudizî, predisponendolo 
alla mansuetudine ed al servilismo, pensò 
di fondare una scuola razionalista ove i 
fanciulli del popolo sarebbero istruiti 
Sratuitamente con un metodo rigorosa- 
mente scientifico ed in base all’insegna- 
Mento pratico della natura — ciò che 
infatti fece. Più che una scuola propria- 
Mente detta, fondò anzi un sistema tutto 
affatto speciale d'insegnamento, ch’ ebbe 
Un grandioso successo, non soltanto in 

Mie ma anche nell'America del Sud 
ed in Francia, ove fu da molti profes- 
rt adottato come il megliore per la 
cazione dell’infanzia. 

Così, oltre le ire del governo e della 
. shesia attiratesi addosso come anar- 

0, sentì scatenarsi addosso, come fon- 


datore del sistema razionalista d’ inse- 
gnamento, un odio feroce, mortale da 
parte del clero, che domina in Ispagna 
tutti i poteri civili — compreso il go- 
verno — e che non gli avrebbe mai più 
perdonato l’ avere agito in tal modo, 
conforme i dettami della sua coscienza. 

Un’ occasione, un pretesto qualunque, 
e Francisco Ferrer sarebbe perduto. La 
santa inquisizione non si sarebbe la- 
sciata fuggire tanto facilmente l’agognata 
preda. 

E l'occasione venne, colla disastrosa 
ed infame guerra al Marocco, e l’ insur- 
rezione della Catalogna contro tale im- 
presa brigantesca. 

Si accusò Ferrer di essere stato il 
fautore di quella insurrezione, di aver 
sobillato gli animi tutti, di aver consi- 
gliato l’ incendio delle chiese e dei con- 
venti, di essere insomma il supremo, 
anzi l’unico responsabile di quella rivolta 
e si imbastì il processo. 

Ferrer avrebbe potuto sfuggire a tanta 
persecuzione, riparando all’ estero, met- 
tersi al sicuro dalle abbominevoli mac- 
chinazioni dei suoi nemici, poliziotti e 
preti, ma forte della sua innocenza, si 
costituì alle autorità. 

Intanto, mentre egli stava in prigione, 
fidente che la giustizia lo avrebbe rido- 
nato alla libertà, nei conventi e nelle 
sacristie, frati, inquisitori e preti congiu- 
ravano per perderlo definitivamente. 
Chiamarono a raccolta tutte le loro gan- 
ze, tutte le ruffianacce penitenti e le più 
volpone fra queste le lanciarono come 
testimoni di accusa contro l’ odiato Fer- 
rer. 

Le falsità più impudenti, le più scel- 
lerate calunnie furono deposte da queste 
infami bagascie contro la vittima desi- 
gnata al sacrificio della vita, ed i suoi 
carnefici, accogliendo tutta quella fanghi- 
glia conventuaria come indistruttibili e 
veri elementi di accusa, lo condannarono 
a morte. 

Questa sentenza era premeditata, era 
certa, e Ferrer non poteva fuggirne. 

Poichè cogli argomenti non si poteva, 


bisognava spegnere, colla morte, questo 


faro luminoso del proletariato spagnuolo. 
E’ ciò che si fece con ‘Michele Ser- 


veto. Serveto e Ferrer possono stare al 


lato nella storia del martirologio umano. 
Essi hanno comune il delitto (libertà di 


coscienza), il processo (una infamissima 
macchinazione religiosa) e la sentenza di 
morte. Il primo, assassinato in nome del 


Cristo redentore dai protestanti, il se 
condo in nome di Dio onnipotente dai 
cattolici. 

E come il supplizio di Michele Ser- 


veto sollevava l’ indignazione universale 
contro Calvino, la sentenza di morte 


contro Ferrer scatena il furore del mondo 
civile sulla testa dei suoi giudici in chie- 
rica e toga. 

Che diremo noi agli anarchici ? 

Una cosa sola : 

SE FERRERSARA'SUPPLIZIATO, 
ESSI SAPRANNO QUAL’ E’ IL DO- 
VERE ED IL COMPITO CHE LORO 
SPETTA. 

Il sangue del nostro compagno non 
resterà invendicato. 

I suoi assassini non 
puniti. 

La Spagna militaresca e cattolica, la 
Spagna degli Alfonsitos, dei Maura e 
dei Narciso Portas pagherà col sangue 
dei suoi tiranni questa nuova inconce- 
pibile infamia di cui si macchia la storia. 


O. RISTORI 


rimarranno im- 








Boycottiamo la Spagna 


Intendiamoci : la Spagna ufficiale, cle- 
ricale e bottegaia. 

Che nessun porto ne riceva le merci, 
che nessun prodotto importato dall’ x/ti- 
ma nazione del mondo venga procurato. 

Sappiamo i tranelli degli industriali e 
dei diplomatici, non ostante speriamo 
che in parte, se non in tutto, la parte 
cosciente dell'umanità sappia e possa e- 
scogitare il mezzo di far comprendere 
ad Alfonso, ai suoi ministri, ai preti che 
su lui e sulla infelice nazione dominano, 
che il mondo civile trova il calice colmo 
e sente che la Spagna, tradizionalmente 
inquisitoriale, non può essere più  tolle- 
rata nel consenso dei popoli, neppure al 
lato della Russia o della Turchia. 

Si comprende un despota, un tiranno 




















che difendendo la propria egemonia po- 
litica, colpisce inesorabilmente i suoi 
nemici inesorabili anch’essi ; ma il chie- 
ricuto mostro che regna sulla Spagna 
dalla persecuzione, dalla rappresaglia po- 
litica, è trasceso alla vendetta religiosa. 
Poichè Ferrer è stato assassinato — le- 
galmente — non per essere amico della 
causa rivoluzionaria, ma per essere un 
insegnante acattolico, un maestro che 
aveva bandito il catechismo... 

E’ in nome ed in difesa del catechi- 
smo, della dottrinella e dell’ immonda 
teologia morale, che il re ha permesso 
che la Spagna officiale ha imposto il 
sacrificio di Ferrer... ha proclamato ri- 
stabilito il regno del santo uffizio ed il 
dominio dell’inquisizione ed ha dichiarato, 
tra lo sgomento e la sorpresa univer- 
sale, che la tradizione dei tempi di Tor- 
quemada continua in pieno vigore. 

A questa anacronica imposizione che 
un re citrullo, zimbello e strumento dei 
gesuiti, lancia al mondo, rispondiamo 
che un paese che tollera e proclama ri- 
stabilito il regno della inquisizione, deve 
essere condannato all’ostracismo. 

Viva pure e prosperi nella grazia di 
Dio ed arricchisca di giaculatorie e di 
rosarî. 

Ma trovi ogni porto chiuso : nessuno 
scarichi le merci che essa invia e nes- 
suno, se scaricate, ne faccia ricerca. 

Venda i suoi prodotti al papa, la cat- 
tolicissima Spagna : se non ne riceverà 
denari, ne riceverà indulgenze plenarie... 
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RACA! RACA! 





Il figlio di uno dei tanti preti che si 
coricarono colla regina Isabella — la tur- 
pissima—da dietro le spalle dei gesuiti, 
in sottana, in marsina ed in tunica mi- 
litare, che in folta schiera lo circondano, 
ha proteso fuori il suo grugno ribut- 
tante di delinquente e di idiota ed ha 
lanciata a tutto il mondo civile la più 
tracotante delle sfide, il più sanguinoso 
degli insulti. 

Raccogliamo la sfida : 1’ insulto san- 
guinoso ricacciamogli in gola. 

L’umanità tutta che spera e che pen- 
sa, si era abbassata, avvilita davanti a 
lui, chiedendogli che risparmiasse una 
vita, UNA SOLA. 

Che fucilassero gli altri, gli anonimi, 
gli operai oscuri della redenzione umana, 
ma che risparmiassero un uomo che 
tutti conoscevano, che tutti amavano, che 
forse non aveva impugnata nessuna ca- 
rabina nell’ ora fremente della rivolta, 
preoccupato con i suoi fanciulli ai quali 
sminuzzava il pane della verità... Ma il 
re ebete e feroce chiuse le orecchie ad 
ogni supplica. A lui non bastavano gli 
altri, gl’ ignoti, i superstiti delle barri- 
cate... a lui necessitava bere il sangue 
di un apostolo, di un pensatore... Se 
Ferrer fosse stato semplicemente sospetto 
di anarchismo, se lo ‘&vessero trovato 


lo avrebbero perdonato ! 

Ma Ferrer che aveva aperta una scuola 
senza iddio, rappresentava lo spirito mo- 
derno, lo spirito fecondatore di tutte le 
rivoluzioni : Ferrer era la scienza, la 
luce, l’avvenirc... 

Raca | raca !... 

Scienza, luce, avvenire, nel regno del- 
l’oscurantismo, nella cittadella dei ge- 
suiti,... giammai. 

Che importa ad Alfonso se il mondo 
aspetta da lui che il grande delitto non 
contamini le pagine della storia del no- 
stro secolo ? 

Che importa a lui, figlio di preti, a 
cui i preti hanno ingravidata la moglie 
dopo averlo educato alla pederastia, cre- 
scendolo nell'’onanismo, che importa a 
lui se l'umanità aspetta ?... 

Non è forse una umanità imbevuta di 
anarchismo, una umanità che non teme 
più Iddio, che si ride dell’ immacolata, 
che combatte il prete, che vuole libertà, 
luce, scienza ?... 

Sarà esecrato dagli uomini, ma avrà 
con sè Gesù Cristo; morto lo santifi- 
cheranno come un grande difensore della 
fede, come santificarono Pietro Arbues: 
per gli stessi meriti, per la stessa gloria. 

Iddio è con lui, i preti sono con lui... 
ed è in nome dell’ Iddio d’Israelle, as- 
sassino e saccheggiatore, in nome del 
l’ Iddio degli inquisitori, che Alfonso ha 


colle mani annerite dalla polvere... forse|. E 






























lanciata al mondo la sua tracotante sfida, 
è, forte dell'appoggio dei preti, ch’egli 
ha sanguinosamente insultata l'umanità. 

Ebbene quando dalla progenie dei 
Pallas, dei Santiago, degli Angiolillo, 
dei Morral, sorgerà il giustiziere che tuttti 
attendono e che tutti invocano... vedre- 
mo allora a che gli gioverà l’aiuto del 
Padre Eterno.... e l'approvazione dell'alto 
e basso clero. 

Vedremo se Cristo scenderà dalla 
croce e se gli arcangeli caleranno giù 
dal cielo a fargli scudo... 

.. Benedetta la mano che in quest'ora 
affila il pugnale legato da Bruto ai po- 
poli oppressi... Benedetta la mano che 
in quest'ora prepara la dinamite vendi- 
catrice.... 

E nell'ora santa che l’umanità tutta 
attende e vuole, quella mano colpisca 
giusto : colpisca Alfonso nei suoi e con 
i suoi. 

Raca! Raca! 


I gesuiti hanno vinto ?!... 


Sì, hanno vinto, come vinse Pirro e 
noi desideriamo loro un’altra vittoria co- 
me questa. Hanno giuocato di audacia 
e sicuri del buon volere del loro figlio 
di...letto e prediletto, davanti al mondo 
dei liberi pensatori, hanno, con l'olocau- 
sto d’un uomo che in quest'ora simboliz- 
zava tutto il pensiero moderno, riaffermato 
il diritto della Chiesa di punire di morte 
gli eretici... hanno sulle pagine sozze di 
sangue del registro del Santo Ufficio 
scritto un altro nome: Ferrer. 

E lieti e superbi deila vittoria otte- 
nuta sulla debole azione dei liberi pen- 
satori, hanno intuonato il Te-Deum | 

Ma la enorme tracotanza loro ha avuto 
il merito di ridestare tutte l’energie as- 
sopite nella fallace convinzione che Roma 
oramai era colpita a morte, e con uno 
slancio, un entusiasmo mai visto, del 
quale qualche cosa resterà, l'umanità 
nuova, ha raccolto il guanto che le get- 
tavano in faccia i discepoli di Loyola, 
è insorta unanime, respingendo l’oltrag- 
gio, accettando la lotta nelle ultime eon- 
seguenze. 


Gre: DamMianI 





La protesta del mondo 
contro i gesuiti assassini 


* 


Ed alle ultime conseguenze noi dob- 
biamo portarla. 

I preti hanno ucciso Ferrer. La man- 
suetudine cristiana si è ristorata ancora 
una volta col sangue di un eretico, anai 
diremo degli eretici, perchè Ferrer non 
è l’unica vittima della ferocia clericale ; 
ebbene rendiamo denteper dente. 

Quale il prete che ha alzata la voee 
protestando contro i suoi fratelli di fede? 
Quale e dove ? 

Solidali tra loro, dividono la gioia della 
vittoria ottenuta nel paese dove sono 
oggi i più forti : dove il re è figlio di 
preti, dove i generali sono figli di preti. 

Solidali tra loro, dovunque combinano 
i loro sforzi per assurgere a dominare, 
per dovunque poter riaccendere i roghi... 

Roma non eambia, Roma non pro- 
gredisce. 

Trincerata dietro il Sillabo, essa re- 
sta nella storia dell'umanità, mentre tutto 
progredisce ed evolve, immobile e sem- 
pre identica nell'azione e nel pensiero. 

Solo che laddove, per i grandi mi- 
sfatti compiuti, si trova oggi soggiogata, 
morde il freno e simula contemporizzare 
coi tempi nuovi. 

E poichè la simulazione è il suo forte, 
con essa trionfò d’ogni prevenzione e 
sempre ebbe nemici fiacchi. 

Ci voleva dunque proprio che la li. 
bertà del pensiero venisse colpita in uno 
dei suoi maggiori araldi, ci voleva pro- 
prio la sfrontatezza massima dei gesuiti, 
perdesse ogni prudenza, insultasse l'uma- 
nità, a sangue, perchè tutti gli uomini 
d’idee si accorgessero che il nemico era 
sempre vivo, sempre forte, sempre vigile... 

* (i 


Meglio così: sebbene c'è andata di 
mezzo la vita di un uomo che non po- 
ttebbero, i preti, pagare con quella di 
cento dei loro. 

I gesuiti hanno vinto : ma la loro vit- 
toria ha scosso il mondo rivoluzionario, 
ha richiamati i disertori nelle fila dei 
combattenti, ha servito di sprone ai de- 
boli, di pungiglione agli stanchi... 

Perchè i gesuiti han vinto è che oggi 
noi siamo tutti corsì ai ripari. 





Ancor oggi vi son degli uomini che non 
possono credere che il grande educatore 
Francisco Ferrer sia caduto sotto una sca- 
rica di fucilate, per ordide dei gesniti. 

Questa verità è così atroce, così terribile, 
che si rimane sbigottiti e perplessi, pensando 
che un re, dei ministri, un papa, dei gesuiti, 

r quanto criminali e spietati, abbiano avuto 

ributtante audacia di sopprimere un uomo, 
reo di aver messo il suo patrimonio, il suo in- 
gegno, la sua vita in pro della istruzione 

Tcedla, per il trionfo della veritt e del. 
la giustizia. 

Galileo per non morire dovette, nella ca- 
mera di tortura. rinnegare la verità, affer- 
mare cioè che la terra non girava intorro 
al sole, ma il sole intorno alla terra; Ferrer 
è stato assassinato per aver aperto in Ispa- 
gna delle scuole dove s'insegna la verità ai 
fanciulli, e siamo nel XX secolo | 

Tutto li mondo civile è insorto | La sen- 
tenza del tribunale militare di Barcellona 
ha neciso un nomo, ma ha colpito a morte 
anche una istituzione : la chiesa, che ha di- 
chiarato guerra alla ragione, la chiesa, la 
eterna nemica del vero, la chiesa, la soste- 
nitrice irreducibile della schiavitù nmana, la 
chiesa che nella civiltà rappresenta la bar- 
barie, la chiesa che si regge col delitto per 
compiere il delitto. 

E la chiesa trascinerà con sè il legittimi 
smo monarchico ed il militarismo assassino. 

Ormai la coscienza universale ha trepida- 
to : il piombo dei gesuiti ba spezzato un 
cuore ma ha ridestato la volontà dei popoli 
e la battaglia contro la barbarie si é riac- 
cesa per non cessare che col trionfo della 
verità e della vera giustizia. 

E v'è chi pretende che l'anarchismo è 
morto ! Le grandi crisi della storia non man- 
cano mai di accusarne la sun potente vita- 
lità. Chi tolse l'Italia dall’ inenbo dei tribu. 
nali di guerra ? Gaetano Bresci; chi prima 
di lui aveva chiuso uno dei più foschi pe. 
riodi dell'inquisione moderna? Michele An- 
giolillo. 

Ed oggi chi ha fatto pulsare il cuore del 
mondo per la verità e per la giustizia, per 
più alti destini di fratellanza umana : Fran- 
cisco Ferrer, un educatore anarchico, oggi 
martire glorioso del libero pensiero. 
salutando la memoria dell'educatore 
Ferrer, che combattè diffondendo la cultura 
razionalista fra il popolo di Spagna, di Eu- 
ropa e di America, mandiamo un caldo  sa- 
luto agli eroi dell'ultima rivoluzione di Bar- 
cellona e tutti gli operai repubblicani, so- 
cialisti ed arnarchici che la vendetta dei 
gesuiti volle veder cadere sotto il piombo 


dell'ultimo re di Spagna. A far cosa? 


* In difesa o per protesta ? 
fer lina al pepa, ag con la loro pra * 
ne an cerca Pr piegare 1 010580 . È - 
preve colpendolo nell' affetto figliale, , Qualunque sia la ragione che ci ha 
mentre di sottomano lo spingevano alla|riuniti sul campo della lotta, restiamo 
morte, possiamo dire con orgoglio: Ferrer|per la rivincita, perchè la protesta è 
è andato dinanzi al plotone di esecuzione |sterile se non finisce in una conquista. 


calmo e sereno, gridando : ? £ È 
— Soldati, mirate giusto! Viva la Scuola E restiamoci per la vendetta. 
Triste parola : per la vendetta ! Non 


Moderna ! 
_ E la Scuola Moderna vivrà, per rigenerare | ci han da secoli i cristiani ripetuto che 
il mondo. la più bella vendetta è il perdono, per- 
chè educati nella pietà, ci si rendesse 
sempre più vigliacchi, sempre più servi, 
sempre più abbietti... 
Il perdono. E perdonano essi forse ? 
La rivista di sociologia anarchica, Il|Mentre tutto il mondo civile domandava 
Pensiero, redatta da Pietro Gori e Luigi la grazia per Ferrer... forse essi, i cri 
Fabbri, ha cambiato dal r. settembre u. s. sani; hanno unita’ la loro voce a quella 


ì > 5 di tutti gli uomini di cuore e di fede ? 
di residenza, ed ora sì pubblica a Bo- No, mai. Anzi, nell'ombra, guidavano 
logna. 


la mano dei membri del tribunale mili- 

Rivolgersi ora, per tutto ciò che ri-|tare, dei colonnelli ubbriachi, dei gene- 
guarda la redazione e l’amminisirazione rali SI OREESRO, perchè segnasse la sen- 
a: LUIGI FABBRI, Rivista IL PEN-|N22 di morte... 


Ebbene, nessun perdono, nessuna tre- 
SIERO — Casella Postale 179, BOLO- Quai, nessuna concessione. 
GNA. 


Vita per vita | 








Il Pensiero 





G. D. 








L’ANARCHIA 


ed i suoi mezzi di lotta 





L'Internazionale 


Da alcun tempo, si manifesta fra gli 
anarchici europei e americani un movi- 
mento intellettuale d’ una certa impor- 
tanza. Si comincia a sentire, in mezzo a 
noi, il bisogno di rendersi ben conto 
delle basi stesse dell’ anarchia, e di ve- 
dere se la nostra attività pratica risponde 
ai nostri scopi, al nostro ideale. Ci si 
domanda pure perchè, malgrado l’ au- 
mento del numero degli anarchici d’ogni 
sorta di frazioni e d’ogni sorta di. gra- 
dazioni, i risultati che otteniamo oggi 
non sono accresciuti in proporzione del 
nostro numero ? perché si osserva piut- 
tosto una diminuzione nei risultati, in 
confronto di quanto si otteneva venti 
anni fa ? 

Questo bisogno che si constata un po” 
dappertutto, trova evidentemente un’eco 
nella nostra stampa, sopratutto nei no- 
stri giornali in Francia, nel A&vei/, nel 
Libertaire e nei Temps Nouveaux ; in 
Spagna, nella Zierra y Liberiad ; nella 
stampa italiana, specialmente nella Batta- 
glia di San Paolo del Brasile, nell’ £ra 
Nuova, di Paterson, nella Cronaca .Sov- 
versiva, di Barre, Vermont (Stati Uniti) 
ecc., e, in parte, anche nei giornali te- 
deschi. 

Tutti questi giornali hanno dato, re- 
centemente, articoli d'un gran valore su 
questi argomenti. E, come capita sempre 
nella nostra stampa anarchica, malgrado 
la mancanza di comitati generali e di 
«direttive» provenienti dall’ alto, questa 
revisione si fa con un notevole accordo, 
e si può già concluderne, che un certo 
accordo si stabilisce pure in quanto alle 
conclusioni. 

* 

Nel 1870, quando la direzione anar- 
chica cominciò a delinearsi, in seno alla 
Internazionale, l’attitudine dell’anarchico 
e i suoi scopi erano determinati dallo 
ambiente stesso in cui il nostro movi- 
mento era nato. E quando dopo la di- 
visione che si produsse al Congresso 
dell'Aja, nel 1872, il patto federale fu 
elaborato a Saint-Imier fra le federazioni 
operaie dei paesi latini — patto che fu 
per così dire la carta dell'anarchia ope- 
raia—l’attitudine dell’anarchico e i suoi 
mezzi di lotta si trovavano nettamente 
determinati. 


I borghesi compresero perfettamente 
questo pericolo, e cominciarono subito 
la loro campagna. In Francia, in Ispa- 
gna, in Italia, l’ Internazionale fu per- 
seguitata con furore. In Francia fu proi- 
bita con una legge d’eccezione che con- 
segnava gl’internazionalisti alla polizia 
correzionale, per infliggere loro sino a 
cinque anni di prigione, grazie a giu 
dici sempre ligi agli ordini del governo. 
Nel 1873, si ebbe una serie di processi 
dell’Internazionale nel Mezzogiorno. Nel 
1878, fu la volta di Parigi, dove Costa 
con Pedousseaut finivano in prigione. 
Nel 1882, era nella regione lionese che 
si esercitava la nostra azione, e, al pro- 
cesso di Lione, cinquanta compagni ve- 
nivano condannati a lunghi anni. Più 
tardi delle persecuzioni feroci erano di- 
rette contro i minatori di MOonceau-les- 
Mines, che conservavano le tradizioni 
dell’ Internazionale, e gli uomini più at- 
tivi della regione erano trasportati nella 
nuova Caledonia. 


In Italia, in Ispagna, l’Internazionale 
diventava un’organizzazione clandestina 
per forza, e i lavoratori lottavano con 
un entusiasmo e uno spirito di sacrificio 
ammirabili, senza arrestarsi davanti agli 


LA BATTAGLIA 


nuovo dei difensori negli ideologhi tede-| quale forza rappresenterebbe in breve la 


schi. Costoro, essendo i figli d’ una na- 
zione che fino allora non aveva vissuto 
nè la rivoluzione popolare del 1793, nè 
il rovesciamento della monarchia e la 
insurrezione dei proletarì nel 1848, nè, 
men che meno, i movimenti comunalisti 
del 1871, potevano, senza dubbio, ap- 
passionarsi pel socialismo di Stato di 
Louis Blanc. 

Il socialismo del 1840-1850, che era 
già cosa vissuta per la Francia, comin- 
ciava appena a penetrare in Germania. 
Ma nei paesi latini, i lavoratori princi- 
piavano già a intravedere che il  socia- 
lismo di Stato non era la vera soluzione 
della questione sociale : che ucciderebbe 
la libertà, la poca che possediamo, senza 
condurre ad una società socialista, e che 
frattanto, ostacolerebbe pure lo sviluppo 
d’una situazione rivoluzionaria. E allora 
una nuova soluzione cominciò a  deli- 
nearsi negli spiriti dei lavoratori latini, 
la soluzione anarchica. 

Da un lato, i lavoratori latini avevano 
già la visione che la borghesia potrebbe 
dar loro ben poco. La vedevano all’o- 
pera in Isvizzera e constatavano la sua 
sterilità. Vedevano inoltre con quale fa- 
cilità quasi tutti i democratici dimenti- 
cano i loro giuramenti giovanili, non 
appena arrivano al governo, fosse pure 
un governo repubblicano. 

Ma c’è di più. Videro nell’ Interna- 
zionale stessa, dei rivoluzionari, come 
Marx, ricorrere aì più bassi intrighi, u- 
nicamente per mantenere il potere che 
l’ Internazionale aveva avuto l’ impru- 
denza d’affidar loro. 

Tutta una serie d’osservazioni di que- 
sto genere, fatte dal 1848 e confermate 
durante il movimento comunalista di Pa- 
rigi, come pure durante la rivoluzione 
del 1873 in Ispagna, avevano condotto 
i lavoratori alla conclusione che ogni or- 
ganizzazione statale è un male assoluta- 
mente inutile. L'organizzazione della so- 
cietà vuol essere fatta — non già dal 
l’alto, da un potere qualsiasi — (eredi. 
tario, installato con la forza, o eletto); 
ma dev'essere il risultato, sempre vi. 
vente e sempre variabile, come lo sono 
tutti gli esseri viventi, di libere intese, 
elaborate dai produttori e dai consuma- 
tori stessi, nei loro comuni liberi e nelle 
loro federazioni di produzione. 

Le nazioni stesse, che esistono sotto 
forma di Stati, non solo occorre cessino 
d’opprimere altre nazioni o d’essere op- 
presse esse stesse : bisogna che si sud- 
dividano in federazioni libere, che si co- 
stituiranno al pari della Federazione giu- 
rassiana dell’ Internazionale sotto forma 
di regioni di produzione economica, com- 
prendenti talvolta (come il Giura bernese 
e il Giura francese) territorii che appar- 
tengono ai nostri giorni a diversi Stati. 
L’idea stessa di Stati separati, e quindi 
ostili l’uno all’altro, dovrebbe così scom- 
parire. 

Infine, nella stessa guisa che nel 1793, 
l'idea d’un'organizzazione anarchica era 
venuta dalla Rivoluzione e dal bisogno 
del popolo d’ organizzare diversi rami 
della vita urbana nelle sue sezioni (La 
Grande Révolution, capitoli xxiv, Lvin a 
Lx), nel 1872 la speranza d’ elaborare 
un giorno un organismo anarchico, ca- 
pace di vivere, fu suggerita dal successo 
d’ una Associazione Internazionale dei 
Lavoratori. In questa associazione, i la- 
voratori vedevano l’ ambiente che po- 
trebbe servire allo sviluppo d’ un’ orga- 
nizzazione organica. 


Lo spirito dell’Internazionale, in quel 
momento, era la lotta diretta del Lavoro 
contro il Capitale — non già con l’inter- 
mediario dei parlamenti—ma sulla terra, 
nella manifattura, nella fabbrica. 1 ten- 
tativi recenti delle Comuni di Parigi e 


olocausti dei loro migliori. In Ispagna, i|di Barcellona alimentavano questa spe- 
gruppi secreti dell’Internazionale, forti| ranza, perché era evidente che se queste 
delle loro relazioni intime con le orga-' due Comuni avessero vissuto, una rivo- 


nizzazioni sindacali degli operai 
striali della Catalogna ed i gruppi di 
lavoratori agricoli dell'Andalusia e dei 
fittaiuoli di Valenza, furono capaci di 
sostenere una lotta seria durante una 
diecina d’anni. Ma la lotta diventava 
sempre più difficile, e la borghesia, men- 
tre patrocinava i socialisti legalitari e 
parlamentari, perseguitava sempre più 
gli anarchici dell'Internazionale, rimasti 
fedeli al principio della lotta diretta del 
Lavoro contro il Capitale. E quando gli 
anarchici ricorsero ai mezzi violenti, la 
borghesia e la preteria riunite giunsero 
perfino a ristabilire la tortura per sba- 
razzarsi degli uomini più valorosi e più 
attivi. 

Il movimento anarchico della seconda 
metà del diciannovesimo secolo comin- 
ciava in un ambiente operaio, è là che 
bisognava quindi continuarlo. 

Esso era nato dal desiderio dei lavo- 
ratori latini di trovare una nuova forma 
di produzione e di consumo, che fosse 
indipendente dal capitalismo di Stato. 
Già nel 1848, Pecqueur et Vidal aveano 
cercato di diffondere, in Francia, il so- 
cialismo di Stato, sotto il nome di col- 
lettivismo. E, agli inizi dell’ Internazio- 
nale il socialismo di Stato trevò di 


indu- | luzione comunista sarebbe necessariamente 


venuta in seguito alla rivoluzione comu- 
nalista, che aveva proclamato l’ indipen- 
denza della Comune. Si poteva dunque 
credere in quel momento che, in mezzo 
all’Internazionale, i lavoratori, approfit- 
tando un giorno d' una situazione rivo- 
luzionaria che si presenterebbe in una 
delle nazioni occidentali, procederebbero 
all’espropriazione dei capitalisti e gette- 
rebbero in seno alla loro grande Asso- 
ciazione le prime basi d’ una Società 
comunista libertaria, composta di consu- 
matori e di produttori. 

In queste condizioni, non poteva es- 
servi dubbio per l’ anarchico in merito 
all’ ambiente in cui bisognava lavorare. 
Evidentemente il suo posto era là dove 
il movimento anarchico aveva germo- 
gliato ; là dove le prime applicazioni di 
una Società anarchica potrebbero pro- 
dursi—nell’Internazionale operaia. 

Eppure, questa possibilità non durò a 
lungo. I nemici esterni ed interni sep- 
pero ben presto distruggerla. 

Da una parte, i governi — la borghe- 
sia e le classi dirigenti in generale — 
unirono i loro sforzi per uccidere l’ In- 
ternazionale. Essi avevano ben compreso 
— ben meglio, forse, dei lavoratori — 


Internazionale se si servisse intelligente- 
mente della prima rivoluzione politica, 
per far trionfare rivoluzionariamente le 
sue idee, con una vasta espropriazione 
della terra e dei capitali. Quale forza, 
infatti, se l'Internazionale cercasse, non 
già di «conquistare il potere» nello Stato 
borghese, come l'avevano tentato Louis 
Blanc e la «democrazia sociale» irancese 
nel 1848, mandando i loro uomini nel 
Lussemburgo e più tardi i loro deputati 
al Parlamento della Repubblica borghese; 
oppure, come l'avevano fatto blanquisti 
e giacobini nel 1871, rinchiudendosi nel 
Consiglio generale della Comune, dove 
la minoranza rivoluzionaria si trovava 
paralizzata dalla maggioranza — demo- 
cratica, certo, ma però essenzialmente 
borghese. — Che' potenza d'azione, se 
restando operai cogli operai, e approfit- 
tando della debolezza momentanea del 
potere, gli uomini perseveranti dell’In- 
ternazionale si mettessero al lavoro per 
compiere l’opera che é loro propr:a ; 0s- 
sia, organizzare il consumo comunista 
nelle loro sezioni e la produzione comu- 
nista sulle terre e nelle fabbriche ri- 
prese agli sfruttatori. I nostri avi del 
1793 l'avevano ben tentato su una scala 
alquanto grande, e alcuni membri .del- 
l'Internazionale volevano ben tentarlo a 
Parigi nel 1871 — sopratutto il «ba- 
kounista» Varlia, il suo amico Malon e 
alcuni compagni socialisti. 

In Italia, si ebbe pure una lotta ad 
oltranza della borghesia governante con- 
tro i vecchi gruppi anarchici dell’ Inter- 
nazionale. Centinaia di compagni furono 
gettati in prigione o trasportati nelle 
isole (1)... Eppure, una cosa è certa, ed 
è che se la borghesia governante ha fi- 
nalmente distrutto le sezioni dell’ Inter- 
nazionale anarchica, l’ opera di questa 
Internazionale, in Ispagna ed in Italia 
fu immensa. Infatti, si può affermare con 
certezza, senza paura di ricevere una 
smentita dagli avvenimenti, che questo 
spirito d’anarchismo, largamente diffuso 
nelle organizzazioni operaie di combatti- 
mento e di resistenza al capitale, si ri- 
troverà il giorno in cui un avvenimento 
qualsiasi creerà una situazione rivoluzio- 
naria in uno di questi due paesi. (2) 
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(1) Si troverà in un piccolo opuscolo di 
Darnaud un breve riassunto degli avveni- 
menti rivoluzionari in Ispagna, narrati dal 
Révolté durante un certo numero d'anni. Per 
l'Italia, si veda una serie d’ articoli pubbli 
cati quest'anno da James Guillaume nel Ri- 
sveglio di Ginevra. PICCO 

(2) La conferma di queste previsioni non 
si è fatta aspettare. 1 abbiamo già in Ispa- 


gna. 


CRITICA E MALDICENZA 


Molte volte ho dovuto far osservare 
a degli avversari, a volte ignoranti, a 
volte interessati, dell’anarchismo, ed an- 
che a qualche anarchico, o che tale si 
crede o pretende essere, ch'è d’uopo far 
distinzione fra critica e muaidicenza. 

ll fine della crifica è di fare rifulgere 
la verità sull’errore, il bene sul male, il 
necessario suli’inutile, e per conseguenza 
nulla può avere di comune con la 22a/d# 
cenza il cui fine è di screditare, senza 
distinzioni di sorta, ii vero ed il falso, 
il giusto e l’abbominevole, i’ utile ed il 
pernicioso. 

Peraltro, malgrado l’evidente ripuguan- 
za, fra questi due termini: crifica e ma- 
dicenza, non duriamo fatica a compren- 
dere come certi spiriti fiacchi 0 perver- 
titi arrivino a confondere il più dorte 
stimolo d’ogni umano progresso /” 22da- 
gine critica di twtti i fatti sociali, di 
tutte le manifestazioni della vita animale, 
vegetale, inorganica ed universale, con 
la sistematica ostinazione denigratoria di 
tutti gli atti umani, buoni o cattivi che 
siano, poichè molte Volte la crifica spas- 
stonata può, secondo il caso, trovarsi di 
accordo con la più «sirenata maldicenza» 
nell’apprezzare certi atti umani, 0 l’opera 
d’ importanza individuale o sociale di 
certi uomini. Questa è cosa fuori di 
dubbio : la maldicenza sistematica il cui 
ufficio è discreditare ed avvilire tutto e 
tutti, quando si rovescia sul falso, sul 
pernicioso, in una parola sul cattivo sì 
trova a contatto con la critica indaga- 
trice. Però molto s’ inganna colui che 
crede che anche in questo caso la cri- 
tica si possa confondere con la maldi. 
cenza, poichè la) prima dà le ragioni 














delle sue conclusioni finali, ponendoci 
sotto gli occhi l’ insieme del fatto smi- 
nuzzato in tutti i suoi vari componenti 


dali’analisi esperimentale e di valutazio- 
ne, mentre la seconda non si dà il fa- 
stidio d'altro se non di spargere veleno 
e fiele a diritto ed a traverso; per cui 
noi possiamo ben dire che se la critica 
ragionata e serena è uno dei poderosi 


elementi del progresso, la maldicenza ne| 


è l'ostacolo più tenace, più deleterio. 
Il maldicente si distingue . facilmente 

dal critico. Egli non ha mai un propo- 

sito fisso, © per meglio dire è sempre 


esagitato dalla inquietudine di non 
dire abbastanza male di tutto e di tutti. 
I fatti il maldicente li condanna tutti in 
virtù di un unico principio : essi, per 
lui, dovrebbero avere sempre un esito 
opposto a quello che hanno avuto. Dove 
c'è un campo il maldicente ci voleva 
una fabbrica e viceversa, se vi vede 
contento gli urtate i nervi, se vi scorge 
mesto lo irritate, se lo salutate lo offen- 
dete, se non lo guardate diventate un 
furfante, infine il maldicente è un flagello 
vivente, la bestia più perniciosa di tutto 
il regno animale, poichè egli non ha che 
un fine : far male a tutti, specialmodo 
ai suoi simili, e avvilire, calunniare la 
opera loro. 

Nel giudicare l’anarchismo e gli anar- 
chici i maldicenti sono proprio oltremodo 
curiosi. Se vi mettete a compiere una 
opera paziente, modesta, oscura di edu- 
cazione, per armare i cervelli, secondo 
l’espressione di Gorki, prima delle brac- 
cia, acciocchè quando guidate da una 
volontà cosciente sappiano colpire riso- 
lutamente il male alle radici, per essi 
non siete che dei poltroni, dei codardi e 
peggio ancora. Se poi c'è — come non 
di rado avviene—quello che dinanzi alla 
infamia dei granni, dinnanzi ai suoi fra- 
telli torturati ed assassinati s’ indigna, e 
come Michele Angiolillo ottre la sua 
vita pura per abbattere una belva che 
fece, come Canovas del Castillo, scorrere 
il sangue umano a torrenti, e rinnovò i 
terribili tormenti dell’ inquisizione, nem- 
meno allora il maldicente si placa : l’eroe 
diventa un delinquente nato, oppure, se 
il nostro bravo maidicente è impregnato 
di spirito ragionatore, ed anche, in certi 
casi, sedicente anarchico, |’ eroe diventa 
un povero cristianello, uno squilibrato 
dalla più abbietta pietà. 

Quando il popolo si ribella contro le 
infamie rapaci o sanguinarie dei gover- 
nanti, il maldicente lo qualifica di van- 
dalo, di teppista, di criminale, ed invoca 
sulla sua testa l'ira di Dio e la vendetta 
della società ; se poi questo stessu po- 
polo si lascia tosare, opprimere e salas- 
sare umilmente senza mormorare, allora 
il maldicente sferza la .sua vigliaccheria, 
gridando forte ch'è un bene che i vi 
gliacchi siano calpestati senza pietà, poi- 
chè come dice il rancido proverbio «chi 
si fa pecora il lupo se lo mangia». 

Il più curioso è sentir giudicare dai 
signori maldicenti scioperi e scioperanti. 
Se gli scioperanti si ritirano nelle loro 
case aspettando da Dio e dalla benevo- 
lenza dei loro padroni quello che non 
possono che conquistare con il loro sa- 
crificio, essi sono dei pecoroni degni di 
esser tosati e scannati, se viceversa gli 
scioperanti si difendono, fanno del sa- 
bottaggio, mettono in pratica dei mezzi 
ancor più persuasivi, il maldicente ci ha 
la sua sentenza bell'e pronta : gli uomini 
che usano dei mezzi violenti sono dei 
criminali e per conseguenza devono es- 
sere abbandonati alla giusta e spietata 
repressione dei governi. 


Che fare dunque per mettere un po’ 
di giudizio a questi pericolosi alleati 
della forca, a questi critici a rovescio 
che adottano tutte le maschere, non e- 
sclusa quella di anarchici forti e duri ? 

La cosa è più facile che non si creda: 
non ammettere questi puntelli della rea- 
zione, questi terribili avversarî d’ ogni 
umano progresso, nella propria compa- 
gnia, cacciarli, smascherandoli per quel 
che sono, fra tutte le carogne che dal 
prete al boia, dal governante al padrone, 
si affannano per ribadire le catene della 
schiavitù umana, sia ostacolando il cam- 
mino della verità, sia spargendo lo scon- 
forto negli spiriti fiacchi, per mantenere 
al capitalismo un buon esercito di servi 
rassegnati, disposti, magari ad assassi- 
narsi reciprocamente per il bene dei loro 
padroni. 


Ecco perchè noi anarchici, critici ed 
indagatori di tutti i fenomeni della vita, 
di tutti i fatti sociali, per amore di ve- 
rità e di giustizia, odiamo intensamente 
la «falsa critica», cioè la maldicenza fu- 
nesta ch'è, dopo l’arma del soldato e la 
menzogna del preie, il più terribile mez- 
zo di reazione e di conservazione di cui 
dispongono gli attuali dominatori del 
mondo, 
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Por iniciativa dos Grupos AURORA 
e LIBERTAS sahiu a edigio portugueza 
do interessante folheto 


A Mulher e o Militarismo 
de F, D. NIEUWENBIUS 

A tiragem foi de 10.000 exemplares, 

Os camaradas e amigos que querem ajudar- 
nos, na nossa obra de propaganda emancipa- 
i dora, mandem desde ja 08 seus pedidos ao ca- 
I marada FRANCISCO FRIGERIO, rua Al- 
mirante Barroso, 42—St0 Paulo. 


100 exemplares 3$ (Preco de custo) 


CARTA DO RIO 


Vencendo o sentimento de dor que se ex- 
perimenta quindo se assiste a supplicios & 
que se sujeita qualquer ser vivente e ainda 
mais so tratar-se do nosso semelhante, con- 
segni ler o opusculo eseripto por Kropotkin 
e intitulado O terror na Russia. 

Maldita humanidade que exhibe especta- 
eulos tio ernciantes e horriveis | 

Durante a leitura do dito opusculo forga 
é parar e retemperar o espirito oppresso. O 
nojo, uma tristeza indefinivel, o desfalleci- 
mento d'alma nos invadem e fica-se absorto 
pensando se jamais serà possivel remediar 
ou attenuar sequer tanta calamidade e tîo 
negros quadros originados da maldade hu- 
mana, da sua diabolica protervia e do in- 
concebivel cynismo que, n' um ponto mais 
do que n'outro, germina e impera! 

Ah, se por uma suprema ventura se aper- 
feigoar o systema dos aerostatos ou voado- 
res, quem sabe se esses virîo trazer o bal- 
samo e o correctivo a tantos males ? 

Na Russia actualmente se iniciou e se 
pratica a flagelagio, o tormento e o sacrifi- 
cio ao menor regumo de liberdade ou de 
sentimentos viris. 

Ha naquelle paiz, segundo estatisticas of- 
ficiges, 181.000 prisioneiros atascados em ca- 
laboucos, pocilgas, antros immundos, a es 
tertorar n’ uma agonia lenta, ji excluidos 
deste mundo, e contra os quaes se forjam 
novos e mais ignominiosos meios de requin? 
tar-lhes o martyrio ! 

Caro leitor, nio te aconselho que procu- 
res inteirar-te das scenas descriptas por Kro- 
potkin e que se passam na Russia; isso 
conturba o espirito que cie n' uma misan- 
thropia inveneivel; sente-se horror pela 
criatura humana; nio ha nada que se lhe 
assemelhe em fereza e satanica crueldade ; 
as desditas que neste torrio provocam 08 
nossos reclamos sio pequenos dissabores, 
sîo insignificancias e nonadas comparados 
com as irremediaveis e fatidicas contingen- 
cias do paiz dos slavos. 

Alli cem milh6es de abitantes vivem eur- 
vados sob a ameaca do vergalho e da sen- 
tenca de condemnagio ao exilio em paragens 
frigidissimas e desoladas donde nao so 
volta. 

Os executores das penas sio cossacos cujo 
nome c cujas disposicoes ineutem terror & 
simples evocagio. 

< A prisio do primeiro districto de Don, 
narra Kropotkin, fora construida para conter 
50 individuos e havia n'ella 250. Uma sala 
de 14 pés de comprimento por 10 de largo 
com 8 de alto encerrava 26 pessoas. A pri- 
sîo de Kostroma destinada a 200  prisionei- 
ros abrigava o triplo.» 

O opusculo de que me occupo relata — 
transeripta fielmente de folhas locaes—nma 
serie copiosissima de factos que attestam a 
situagio miserabda a que chegou o povo 
russo. 

O que sobretudo contribuiu para tal es- 
tado é a corja de agentes provoeadores, es- 
pides ou secretus, como sio aqui conhecidos, 
cuja missio consiste em esquadrinbhar, em 
todas as espheras da sociedade, onde existe 
algum discolo, algum sujeito menos orto- 
doxo, algum espirito incauto e demasiado 


expansivo a quem possam accusar, fazendo 
assim jus fi paga e & promocio. 

O povo russo é infeliz e de lastimar por- 
que tornou-se victima dos traidores que 
acalenta em seu seio. 


x 


O leitor nio espere que eu Ihe va fallar 
mais uma vez do candidato ou successor & 
presidencia. E' o caso que nio ha assumpto 
presentemente que entenda com outra coisa 
que nio seja a politica, mas uma politica 
reles, de nenhum alcance e puramente local. 

Bem considerada, porém, essa preoceupa- 
cio de todas as horas e de todos os cirenlos 
da aggiedagià nio deixa de impér-se i atten- 
gio e estudo de cada cidadào. 

Acham que é indifferente saber se tere- 
mos de curvar-nos i espada ou fi simples 
toga de algum bacharel ? 

Vem agora a pelo expender a idéa ou 
juizo a formar acerca da portentosa pega- 
plataforma lida perante uma assembléa tao 
numerosa e compacta, como nunca honve 
igual, pelo erudito e festejado vulto popular 
dr. Ruy Barbosa. 

Na minha opiniào essa pega exprime © 
traco caracteristico que desenha fielmente, 
estereotypa, para assim dizer, a ragalatina : 
a phantasia transbordante, irrepressivel, as. 
soladora, immoderada; phantasia que trans. 
forma os argamentos, raciocinios, conceitos 
e, mesmo, os detalhes mais prosnicos, ein 
imagens inebriantes e encantadoras, n'um 
canto deleitoso que gera emogdes incompa 
raveis que embalam o espirito como n’ um 
sonho de hatchis... 

Eu que vivi os meus melhores annos en- 
tre sax6es, gente austera e viril, acho-lhes 
razio quando nos acoimam de degenerado8s, 
frascarios, inaptos a qualquer coisa seria 
honesta. Dotados de arrojo e impudencie 
illimitados, unermssliche Unverschaemtheit, 
tudo baralhamos e confundimos, satisfazen- 
do-nos e narcotisando-n0o8 com 08 elogios 
que impavidos nos tributamos a nés mes- 
mos. < 
Num documento tao solemne e decisivo 
era por acaso licito, conveniente e azado com- 
parecer o pretendente #& presidencia da re- 
pubblica apparelbado de discurso-estopade 
detamanhas dimensdes que o occupon quasi 
a noite inteira a ler, para afinal nada diger 
de substancial e que mereca ponderada at: 
tengio. 

Classificaram o dito discurso de allocugao 
eloquente, formidavel, inexcedivel e nio sei 
se tambem divina. 


Reconhega o leitor que sobeja razio tenho 
eu quando desde o principio desta questao 
venho deplorando a falta de um concurrente 
na altura da necessidade. Precisa-se de um 
homem de prestigio, que resista $ analyse 
de seus actos e condense certa somma de 
conhecimentos e desventuradamente, depara 
se sé e s6 com titeres ou ambiciosos inutili 
sados por suas proezas precedentes. 

A fallar verdade, os que estariam dispos 
tos a pastorear o rebanho brasileiro durante 
o quadriennio futuro nio de figurss 
ornamentaes, decorativas, ou de individuo 
funambiulescos, cujo unico merito parece el 
frar-se em abrir sobre nossas cabegas cata 
dupas de bellas imagens e palanfrorios, lauteT 
Thorheiten. 

Assim, o Hermes é insubatituivel. 


Puysso 
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PRIMA DI UNIRSI... 


Generalmente le unioni coniugali nel 
ceto operaio avvengono così : un giova- 
notto rimarca, fra le tante, una ragazza 
che più risponde all’ideale fisico che si 
è fatto della donna. Poco a poco la sua 
simpatia per la «sconosciuta» si fa sem- 
pre più intensa, fino a trasformarsi in 
passione. Arrivato a questo punto, il 
nostro giovanotto si mette in moto, cerca 
di farsi distinguere dalla donna del suo 
cuore, poi, prendendo tutto il suo co- 
raggio a due mani, ferma la ragazza e 
gli «dice che l’ ama. La ragazza, se il 
giovane le è «fisicamente» simpatico, pur 
essa gli dice che lama, ed i nostri due 
colombi allora cominciano a fare all’ a- 
more. 

E questo «fare all'amore», saviamente 
inteso, potrebbe giovare sia all’ uno che 
all'altra a mettersi in guardia contro 
certe pericolose illusioni sentimentali, che 
poi nella realtà della vita coniugale po- 
trebbero, come avviene assai spesso, es- 
sere causa della infelicità, e molte volte 
di guai ancor più gravi, che si estrin- 
secano anche in un delitto, dì un uomo 
e di una donna, che avevano basato il 
loro «amore » sur una reciproca simpa- 
tia fisica. 

Questa interpretazione — oggi quasi 
generale—esclusivamente fisica dell’amo- 
re fra uomo e donna sì può dire che è 
la causa genitrice di tutte le discordie 
coniugali, di tutti i foschi drammi do- 
mestici, di tutti gli orrori, infine, e di 
tutte le sudicerie che insozzano il più 
nobile dei sentimenti umani — |’ amore 
che è pure il grande fatto ch’ eterna la 
vita umana. 

Desiderarsi in amore, non vuol sem- 
pre dire amarsi : l'appetito sessuale non 
è l' amore. Gli uomini sono così de- 
generati da un cumulo di pregiudizi e 
di restrizioni morali e materiali, che or- 
mai si pretende sostituire ia libidine 
all'amore ; e davvero non v' é proprio 
da stupirsi se uomini e donne s'illudono 
di amarsi, mentre nella loro simpatia 
predomina soltanto il brutale instinto del 
possesso, mentre le anime dell’ uomo e 
della donna sono ferocemente nemiche. 

Dopo le carezze, dopo aver placato il 
furore dei sensi, l’uomo e la donna, i 
coniugi diventano estranei; l’uomo non 
crede la donna capace di un rigoroso 
raziocinio, nè per conseguenza con essa 
può aver nessuna comunione di vita al- 


l’infuori dell’atto carnale; essa non è 
che un alimento vivente  dell’istinto 
erotico; quando non si ha più fame 
il pane si mette da parte e non 


lo si valuta più, non lo si considera più 
fino a quando non ritorna la fame, e 
così via; la donna non è considerata di- 
versamente del pane: quando ha ser- 
vito deve ritornare alle sue faccende, 
alle sue acque sudicie, ai suoi vasi, ai 
suoi marmocchi. L'uomo non cerca di 
illuminare l’anima della sua donna, ma 
tutt’all’opposto, egli vuole soffocare in 
essa ogni manifestazione di volontà, di 
coscienza individuale. E poi ci si stu- 
pisce che le donne non ragionino fra di 
esse che d’inezie, non si occupino che 
di scandali e di maldicenza! Come po- 
trebbe avvenire differentemente se ad esse 
è stata negata la capacità di saper ra- 
gionare ? Io mi meraviglio che l’inemicizia 
fra uomo e donna non sia ancora più 
fatale ai destini umani di quello che non 
sia attualmente. 

Ma le donne — ed il male peggiore 
è ch’esse nemmeno sospettano una tal 
cosa — a cui si è negata la ragione 
diventano, per via indiretta, un vero o- 
stacolo alla emancipazione umana. Gli 
sposi, i propri compagni hanno negato 
ad esse la capacità di ragionare, di po- 
tere in qualsiasi evenienza far prevalere 
la loro ragione, hanno cercato una sod- 


disfazione alle inquietitudini del loro spi- 


rito, dandosi alla chiesa, diventando nelle 
mani de’ preti d’ogni rito gli strumenti 
ciechi della 
acerrime ed irreconciliabili 
gresso. 


La donna pleblea quando è diventata 
madre non può comprendere alla sua 
volta che il proprio marito sia qualcosa 
di più di una bestia: egli da buon pa- 
dre non deve pensare che ai suoi figli, 
il buon volere 
dei padroni, guardandosi bene di affac- 
ciare qualsiasi idea di migliorare la 
iscio- 
domina- 


cioè a lavorare secondo 


Propria sorte, sia col mettersi in 
Pero, sia ribellandosi contro i 
tori e gli sfruttatori. 


Ecco perchè noi crediamo che la re- 
Ciproca simpatia fisica fra un uomo ed 
una donna non sia sufficiente per stabi- 
lire una unione coniugale stabile, fino 
ad affrontare le conseguenze della fi- 
gliuolanza; ed è ancora assurdo credere 
: consista appunto ad 
Umrsi sul semplice istinto del cuore, pri- ic De ON ralemsi.zode ti. GEstti) chili NANNI PRIORA Sile Mies Sa: 
sionalista, che impartendo 1’ insegna- 
verso l'esterno, cioè al di fuori. Allora l'ag-| mento al di fuori dei dogmi e della|di complici nelle manifestazioni dello |minali erca'i da un certo Dio d'amore, infini- 


lomerazione assumeva la forma di un pal |fede, prepara la muova generazione|stato morbido di certe intellettualità an- 
oncino, tutte le cellule venivano a porsi 


sulla superficie della palla, che per conse- 
guenza rimaneva vuota all'interno. L'esem-|stizia devono mandare i lore bambini 
pie vivente della Magosphaere si dimostra |aila Sonoia Razionalista, 


che l’amore libero 


Ma che le anime abbiano parlato. 


Prima di unirsi, prima di mettersi a 
à1 vita comune un uomo ed una donna, 
consci del proprio valore, è bene che 
per 
far parlare le lore anime, per vedere se 


Passino un periodo di tempo, 


esse s'intendono, se hanno comuni le 
aspirazioni, e se i loro rispettivi con- 
cetti della vita collimano. Quando l’uomo 
e la donna si uniranno oltre che per 
l'impulso della reciproca passione fisica, 
anche per l’identità delle loro anime, 
uon si vedranno più quei brutti e ver- 
gognosi spettacoli, che spingonola donna 
a dichiarare la «guerra domestica», cioè 
la guerra contro l'emancipazione dell’in- 
fanzia dal funesto potere teocratico, con- 
tro ogni idealità di umana emancipazio- 
ne; la vergognosa guerra che mette le 
donne al lato dei preti e dei birri con- 
tro le aspirazioni di giustizia dei loro 


ia possibile felicità nel regime 


LA BATTAGLIA 


fratelli, dei loro figli, dei loro mariti. 

La donna allora moglie e compagna 
dell’uomo, unita ad esso col vincolo del 
sangue e del pensiero, non sarà più un 
essere senza volontà, un vile strumento 
di piacere, ma una personalità cosciente 
dei proprî diritti, della propria missione 
nella società, che al lato dell’uomo com- 
batteri per preparare ai suoi figli un 
mondo migliore, un mondo dove il la- 
voro non sarà allo stesso tempo un pri- 
vilegio ed una condanna, ma la fonte di 
della 
più assoluta libertà. 


ANNA DE GIGLI 
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il socialista anarchico mattoide a cui 
l'organo di partito nega spazio alle di 
lui elucubrazioni, divenire d’ un tratto 
individualista, come vedremmo un caz- 
zabubbolo individualista a cui i giornali 
di tendenza zaratustriana rifiutassere in- 
serire i suoi sproloqui, passare il Rubi- 
cone e riconciliarsi coi societarì. Misteri 
e miserie della vita umana !... 

Ma torniamo al genio della vita (la 
digressione è stata un po’ lunga, però 
crediamo non del tutto inutile) torniamo 
a farci buon sangue con gli aforismi del 
più forte in materia allegra. 

Continua l’autore del genio della 
vita + 


IL GENIO DELLA VITA 


Cos'è mai ? 

«Il genio della vita» lo diciamo di un 
subito per evitare agli uomini di buona 
volontà, affannose ricerche, su per i monti 
e giù per le valli, delle astruserie sim- 
boliche e etafisiche, è semplicemente, 
e niente di più e nulia di meno, un # 
tolo ; cioè, il titolo assai pomposo d’un 
quasi allegro articolo che molti avran 
letto e riletto chiedendo a sè stessi se 
non venivano presi per il... naso, o se 
invece la profonda concezione dell’autore, 
dovesse aspettare il responso di genera» 














zioni più intelligenti della nostra: arti- 
colo pubblicato sul «Nihil» (num. 0) pe- 
ricdico individualista-anarchico, edito in 
S. Francisco di California, da alcuni uo- 
pini tetragoni ad ogni coercizione so- 
ciale e che si propongono di demolire 
ogni castello umanitario. Un proposito, 


LA DISCENDENZA DELL’ UOMO 


(Continuazione.—Vedi num. precedente) 













E non possiamo che confidarci alla logica, | esattamente come ciò avviene. Ma questa ; : 3 
poichè anche qui non costruiamo le nostre |disposizione dava luogo ad una ineguale Lira ia da apc 
prove che per via d'induzione. ripartizione di razioni. La palla nuotava|F®MO noi a condannare o a biasimare, 

Ci rimane a stabilire, da un ultimo ordine { nell'acqua e trovava anche, grazie all'aiuto | noi che in tante pie frottole da tempo 
di idee, delle CORI finali e IN Patt si tutte le cellule, un modo di spostarsi e| abbiamo perduta la fede e che sentiamo 
sparirà dietro un velo impenetrabile—nello | di avanzare contro la corrente. Il nutri ; r: 
Tolo! di mento gli veniva in gran parte dalla parte p rofondo Jo. REETSRONESI tutti gl’impo- 

Ritorniamo all’ embriologia, poichè anche | della corrente ; le cellale da questa parte|teNti pietisti che ci circondano e spesso 
essa ci ha tanto bene guidati fin qui. Come |erano per conseguenza meglio nutrite. Ilfci sono d’ impaccio. 
può formarsi la ERSU gara il easo tueeo. delle barca bipiriglioo peraltro le Ma che l’articolo ?/ genio della nta 

iù semplice, quello in cui la gastrula com- | pareti arrivava fino alle cellule opposte ; ; 
sat aci sn vera larva, composta di pelle | dove il cibo penetrava ugualmente. È” così trash SOLE coefficiente l CCaNO, ad 
e di stomaco, come un piccolo barile apren-|che avvenne che una parte dell'aggiomera-|@ffrettare la demolizione di quei tali ca- 
tesi da una parte dalla bocea e nuotante li- | zione compiesse da sola un lavoro del quale | stelli, questo però non possiamo nè cre- 
beramente. Questo bariletto o questo astuc-|tutto l'insieme usufruiva. In questo tempol derlo e nè supporlo. Perchè demolire- 
cio si forma sotto i nostri occhi nella ma-|le altre cellule non se ne stavano in ozio.|non diremo il bio ss na aa 
niera più semplice Abbiamo come punto di| Nutrite ma scaricate dalla cura di mangiare d 3 oi 
partenza l'uovo fecondato. La larva gastrula | esse si occupavano più particolarmente dello | Prendendo a pedate la grammatica, ci 
si compone già di numerose cellule, come|spostamento e della difesa di tutta la co-| sembra legittimare quella esteriorizzazio, 
di tanti piccoli mattoni da Lison Lo IaRERA cidi'mopio era RESSRTiO, che le cel-| ne del sentimentalismo umanista, alla cui 
animale adulto si compone di molti milioni |lule nutrici fossero circondate di più in più ; gras : : : 
di cellule. L' uovo propriamente detto, dal|da questo strato di cellule di difesa, ch'esse Sr Si deve l’ed 1 ficazione di case di 
quale comincia lo sviluppo dell’ embrione |si ritirassero sempre di più in questa posi-|S@lute per gli squilibrati. 

(ciò che generalmente non si produce chefzione centrale protetta, ch'esse si mettessero| E non ci sembra neppure che la pro- 
dopo l’ atto della seconda zione) non appro: 1a una parola seme piiconseate. sotto la pro-|paganda dell’ individualismo-anarchico si 
senta che una sola cellula, e mai più di|tezione delle altre cellule. Esse dovevano : s . + 9° 
una. Avviene così presso tutti gli animali nondimeno rimanere in contatto col cibo PVEPSERI P ne la EE di giudizio 
non escluso l'uomo. E' tanto vero che l' uo-{che veniva dal dinnanzi. Ecco perchè lef!Nserendo articolesse di chi ha il vezzo 
mo nasce dall’uovo ‘prodotto nell'ovaia della | cellule del davanti retrocessero, spingen-|di mettere le parole in fila, senza nep- 
donna che durante l'atto della fecondazione dosi ANI EISERO della, palla por ritrovarvisi | pure chiedere al dizionario quale il si- 
sì è unito con uno spermatozosrio del ma-|infine sotto la forma di un dito di nto Boni ° ; 

schio, ed é altrobtatito vero che quest'uomo | rovesciato. TE Di peso che Sin NSO darsi loro ed alla 
proviene sempre da una sola cellula. Non faccio che sfiorare la questione, ma|S!Ntassi il modo più conveniente di di- 

Osserviamo ora con quale rigorosa conse-|è certo ch'è di una maniera analoga che si{sporle perchè si possa comprendere ciò 
guenza s'opera il passaggio da questa sem-|è formato lo scodellino con le cellule nu-{che un periodo dice, o vuol dire. 
plice cellula alla gastrula multicellulare. La {trici lo stomaco) a l'interno e le cellule| L'articolo in parola, sentite che roba! co- 
cellula ovaria si iende e si divide in dnefdella pelle a l'esterno — specialmodo la ga-|__. - ; 
cellule. Queste, con delle nuove divisioni, si | straea ! mincia oscuramente e sgrammaticalmente 
spartiscono in quattro, in otto, e così via| E se tale è stato il fatto remoto, ai pri-[così: « Se il genio della vita non fosse 
finchè vi sia un mucchio di cellule. In que-|mi giorni della vita animale, è stato lo stesso | le differenze, il regno della terra o l’u- 
sto muechio si forma uno spazio vuoto, che | ugualmente per l’uomo. E' pure il cammino niverso intero v 
diventa una vescica chiusa da tutti i lati. | ch'egli ha percorsoi andando dal primo ani 
Su questa vescica le cellule si abbandonano | male unicellulare al primo animale pluri 
in un punto, in maniera da stabilire una|cellulare composto di una pelle e di uno 


arrebbero la pena della 
morte». 


Come esordio non c'è male: nessuno 


piccola fossa davanti di pi in più pda, ARI GESTO stimele ca sesti RO metterà in dubbio, pensando  all’autore 
come qnando si spinge il dito in un pallone o un nenufar, l'un acefalo, d'un : . 
di gomma perforato. in questa maniera la|lombrico o d'una stella di mare, ma aveva della citata frase, la necessità della gena 


della morte. 
Ma ora viene il buono : 
«L'armonia della natura è il contrasto 


vescica diventa lo scodellino a due pareti|in sè la possibiltà di diventare tutto quello 
serrate l'una contro l’altra con una larga|e azicora qualcosa di più meraviglioso : l’am: 
apertura all’interno. Le callale pale parsa pEdogna, n pescecane, la arr 
interna diventano le cellule riche, quelle { thorynco, la scimmia primitiva e finalmente f mj ; x . 
della parete esterna le celinle. della ‘Niella, l'uomo! MEIN delle se forzate (perchè poi 
l'apertura di questo astuccio, formato di due| Avendo rintracciato l'uomo nell'organismo | 'OTZate -..) opere incessante varietà, e 
scodelline, la bocca — ed ecco la gastrula|ancestrale unicellulare, siamo arrivati quasi|noi ammiratori del classicismo (oh !!...) 
perfettamente costituita. al limite estremo della vita, quale la cono-|sentiamo l’ immenso potere del fascino 
song Prpanzi a Gonne o ho det pra x dico arcano (eh?!...) quando la pluralità dei 
uaicosa assolu i n a questi organismi unicellulari possono tri : 3 pio s È 
adore la gastrula non risponde più com- Pierzih pesalial cinto sli nascita Tiegli n | nostri sentimenti posa sull’ infinita posi- 
pletamente alla descrizione che ne ho fatta. | nimali la nascita delle piante. Abbiamo an-|7!9N® dei gusti.» 
Sempre Pepe lo Fiona gioco della di- sp oggi di questi oueri viventi, ed al lato| Se non ci fosse stato di mezzo il fa- 
visione del piccolo uovo cellulare in varie |di questi, ne abbiamo altri che si nutrono] -; 
cellule che si abbandona finalmente in un Pri rosi della materia inorganica, in scino arcano TERBUDO: avrebbe compreso 
mucchio, sotto la forma di una mora; sem-|modo che si potrebbe dire ch'essi mangiano | 9! il perchè dell SInEDI azione. per il 
pre sussiste questa stessa tendenza a for-|delle «pietre» invece di mangiare, come gli|C/assiciswzo, ma il fascino arcano essen- 
mare dei palioni © dall vera che TRA ; SAR, della: caso o del pane. Ta doci, il classicismo viene a sua volta a 
sempre, in una ‘ola, st sviluppa stato | quelli sì ritrova ‘animale, in uesti . P 3 = » R 
di Scala o pit di simile ghe la rim- ieri Si arriva pdboa seduce logica spiegarci da infinita posizione dei gusti. 
piazza, cioè i due strati di cellule sovrap.|che il sistema delle piante doveva precedere In ogni modo siamo pronti a dare un 
poste. l'altro, il sistemale che non poteva svilup. {chicco a chi descrivesse /a pluralità dei 
E' in quest'ultimo fenomeno che la legge | parsi che in secondo luogo, come una specie | seztimenti posando sull infinita posizione 
della formazione biologica raggiunge la sua.|di parassita alle spese del primo. L’organi- dei gusti 
conseguenza estrema. Questi primi movi-|smo vegetale si nutre semplicemente di terra È 3 ; 
menti di meccanismo della vita sono ancora | e di aria e con l'aiuto del calore solare, si ; Come vede ORIO. qui! Don: SL Aratta 
oggi identici presso tutti gli animali, com-|«cuoce» il sno pane, cioè il sueco vegetale | più di discutere attorno al pi forte, ma 
preso l'uomo. Cos' è dunque che vanno ad|nutritivo. L'organismo animale si sarebbe|sul più... mattacchione, e ci perdonino 
insegnarci ! E' ancora Heckel che ha pro |prodotto molto probabilmente di questa ma-|j redattori del «Nihil» se non possiamo 
posto qui la spiegazione definitiva. Tutti gli | niera che certi individui trovarono buono di è "1 d E 
animali, fino al più elevato nella classifica-| mangiare i loro simili e di consumare così|SONSEFVarei seri ‘eggendo logia 
zione, discendono, come individui, da una|il loro «pane» gié preparato anticipatemente, |ch'essi hanno il torto di pubblicare, forse 
sola canino rosone Di -rrmlioreriugzn In tutti i coni. ciò Gavora Lori prodona in nome della libertà di esposizione di 
la prima forma ances e non 8 5 nu i resso i unicellulari. nesto » pes elite ° 
tanto la sua vita, che una sola cellula. Si ga pro, TA piante s'è latta io nn Food | PERSIErO a, “i tr io, este in- 
pu6 facilmente figurarsi un tale animale|particolare ed indipendente. L'animale 8° vece in nome della li rità Ri el pen- 
unicellulare. Ancora oggi vi sono delle mi-|servito sempre della pianta per il suo nu-[siero le si dovrebbero cestinare inesora- 
glinia di specie animali presso le quali ogni|trimento, senza parlare dei casi che pure bilmente. 


















































«Le regole sarebbero cosa assurda se 
il diserto delle eccezioni non venisse a 
costituire ognora la base ribelle di ogni 
forma.» 

E’ dunque a causa di quel diserto che 
le regole cessano di essere cosa assurda. 
Viva dunque il signor diserto / Ma chi 
è costui ?... Già... un altro chicco a chi 
ci spiega cosa voglia dire il diserto delle 
eccezioni! Ha preteso l’autore di usarlo 
in luogo di deserto? Impossibile. Il 
Saara sarebbe fuori luogo : un Saara di 
eccezioni sarebbe proprio fenomenale ! 
Ed allora per malconcio, rovinato, me- 
schino, dappoco ?... Neppure : la base 
ribelle che scaturisce dal disastro delle 
eccezioni non si comprende. Ma, forse, 
l'autore impagabile avrà voluto far deri- 
vare il suo diserto da dissertare... però, 
come intransigente demolitore di tutte le 
cose, ha soppresso una s ed ha elasti- 
camente creato un neologismo ! Bravo il 
signor coso. O si è o non si è il rin- 
novatore della vita e della grammatica. 

... Troppo lungo sarebbe tener dietro 
alla colonna di spropositati paradossi 
che dovrebbero farci intravedere il genio 
della vila, e ci sembra cosa non bella 
togliere spazio, per catalogarli, a pubbli- 
cazioni di più interesse. 

Sceglieremo dunque a caso alcuni pe- 
riodi per completare il materiale docu- 
mentario di patologia... letteraria. 

« ... La scienza, le arti, le industrie 
conducono l’ uomo a vivere in comune 
Sorzati (?) dalle leggi economiche che fer- 
sistono ad avvalorare... 

E più avanti, un altro rebus - 

«Ciò mostra chiaramente (altro che!...) 
come la vita in sè medesima deve go- 
vernarsi con l’ uniche leggi della lotta 
che mutando mezzi rimane fedele alle 
conseguenze. 

Ed ancora più avanti, un saggio di 
embriologia applicato al... genio della 
vita. Sentite : 

«Se fosse una questione d’ igiene sa- 
rebbe diverso, ma qui si tratta della 
svariata natura degli uomini che per me 
in quistione di carattere stanno al livello 
della riproduzione organica che segue 
fedelmente la scala originaria nel ventre 
della donna e partoriti manifestano sen- 
timenti che potranno essere come le lievi 
dissonanze organiche ; vere distruzioni 
d’indoli e pensieri.» 

Grande iddio di tutte 
abbi pietà di noi! 

Ed ora due parole in idioma gaucho 
allo scopritore del genio della vita : 

Compafiero : ninguno pone en duda 
tu buena voluntad de destruir los casti- 
llos del humanitarismo, màs la buena 
voluntad no basta. 


Cuando leas, medita bien y cuando 
asimiles, digiere mejor. E’s mis honesto 
plagiar, que reproducir frases murguistas 
que destonan el pensamiento de los otros, 
infiltrandoles palabras fuera de puesto y 
fuera de sentido. 

Creelo, no es un bello servicio el que 
tu rindes al individualismo. 


le confusioni, 


Cuvum Pecus 








individuo non si compone che di una sola|egli mangiava il suo simile; mai due orga 




























reazione, le nemiche più 
d'ogni pro- 


cellula. Perchè dunque non ve ne sarebbero 


stati, ugualmente, al principio di tutta evo-|niera indipendente, ognuno per sé. Non ab- quanto succede a loro, succede a tutti: 


Inzione sulla terra ? 

Presso tutti gli animali, lo sviluppo em. 
brionario comincia con la suddivisione di 
una sola cellula ovaria in numerose altre 
cellule. E' proprio come la moltiplicazione 
delle cellule presso gli unicellulari attuali. 
Se un tal essere vuole avere della prole, si 
scinde semplicemente in due, in quattro, o 
in venti parti, delle quali ognuna, dalla sua 
parte, diventa una nuova cellula intera ed 
un nuovo individuo. E' così, secondo Hx- 
ckel, che si devono esser comportati i primi 
esseri unicellulari. Essi si moltiplicavano. 
Ma le cellule-sorelle continuando a vivere 
assieme formavano presto un'agglomerazione 
di cellule. Ancora oggi conosciamo un buon 
numero di esseri unicellulari che seguono 
questo processo. E' ben vero che al princi 
pio queste agglomerazioni sono assai irrego- 
lari, ed è probabile che anche anticamente 
le cose avvenissero nella stessa forma. Ma 
poco a poco delle relazioni sociali sempre 
di più in più strette si stabilirono, in quei 
tempi remoti, fra queste associazioni di cel- 
lule. Per la forza stessa delle cose, una 
certa divisione di lavoro si operò da sè 
stessa fra di esse. 


una per proprio conto, volevano mangiare 







nell'acqua, tutte si spargevano naturalmente 


nismi si svilupparono più tardi di una ma 


biamo qui ad occuparci del regno vegetale. 
E’ sufficiente menzionare che l'uomo è ap- 
parentato anche alla pianta, all'origine della 
evoluzione. La mangia ancora oggi. 

Rimane ancora un'altra questione. L'uomo 
si trova già sulla terra dal primo inizio 
della vita. ‘Tanto lungi che si ritrova la vita, 
tanto lungi pure risale la sua origine, per 
così dire tino ai primi atomi della vita. Forse 
che vi sarebbe ancora una ultima possibilità 
consistente a derivare la vita stessa da 
qualche cosa di diverso ? 


GuGLiIELMo BòLscRE 
(Continua) 


Circolo di Studii Sociali 


DEL BOM RETIRO 


Rua Immigrantes, 195 


Nella sede di questo circolo 3 eo- 
mincisre da lunedì, 18 corrente, si a- 
priranno i corsi di una SCUOLA RA- 








Tutte le cellule dell'agglomerazione, ed|ZIONALISTA primaria pei bambini. 


Crediamo superfino raccomondare si 


per un nuovo avvenire. 


Gli amanti della verità e della giu- 














Risponderanno quelli del «Nihil» che 







cn san L ARTE DEI PRETI 


quello più cristiano a quello più zara-| “Ama i tuoi nemici”, “perdona a chi ti fa 
tustriano che possa essere non accusato]| del male —- così consigliano î libri sacri, così 
di pubblicare, di tanto in tanto, lunghe|insegnano ai fanciulli i preti. Ebbene, nessuna 
cicalate senza costrutto e che a spre-|religione, specialmodo la eristiana, ha amate 
merle ed a rispremerle niente ne viene|l'uomo, la vita libera e felice, nessun prete ha 
fuori di ragionevole, solo un cumulo di|maî perdonato un nemico. Le chiese predicane 
corbellerie e di paroloni collocati a ca-|l'amore dei nemici per il semplice fatto che fan 
saccio, o interi periodi presi qua e là,|del male a tutta la specie umana, hanno bise- 
senza criterio, e deturpati per volerli a-|gno della riverenza e dell'amore delle proprie 
dattare, a forza, nel mosaico intellettuale | vittime. I preti predicano il perdono — pur 
che questo o quel grafomane si crede in|w0n perdonando mai nessuno che li abbia an- 
dovere di manipolare. che giustamente molestati — perchè il loro me- 
Ma perchè il male è generale, non è|stiere  consistendo appunto a procurare ogni 
buona ragione che lo si debba tollerare. |male all'umano genere, hanno bisogno di esser 
Non han poi sempre torto i denigratori | dagli uomini perdonati incessantemente, eterna 
dell’ anarchismo ! Non siamo forse noi | mente. 
stessi a fornire il materiale perchè ci si] Aa la chiesa non ama — all'infuori dei go- 
tacci di mattoidi ? verni e dei privilegiati fannulloni — nessuno. 
Comprendiamo bene che a ricusare la| Coltira fra i contadini, fra le donne e fra il 
collaborazione dei grafomani, ignoranti e | popolo la più degradanie superstizione ed igne- 
citrulli, si corre il rischio di farsene |ranza, perchè appunto essa dall’ ignoranza e 
tanti nemici accaniti e denigratori inde-|dal male di tutti ricava onori, potere e ricchez- 
fessi. Ma che perciò ? re. Per il prete l'umanità — eccettuati i ricchi 
Risparmiamoci per lo meno la parte|- è un inumenso consesso di peccatori, di eri- 


tamente buono, onnipotente e misericordioso, per 
date a male. E se ne avremo qualche |purgare sulla terra la colpa di esser nati... 
insulto, ne avremo anche argomenti per |per espresso volere del buon Dio stesso. La 
ridere a erepapancia ; poichè vedremo|donna — sempre per il prete — è un casere 
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immondo, una tentatrice che trascina l'uomo 
nell'abisso infinito dell'eterno castigo, la mater 
nità è un pescato, la vita una obbrobriosa con 
danna. L'uomo ehe lavora — sempre e poi 
sempre per il prete — è dallo stesso Dio infi- 
nitamente giusto ed onnipossente condannato alla 
povertà ed alla schiavitù, che deve perdonare al 
proprio padrone tutte le rapine di cui lo fa 
vittima, tutte le violenze che contro di lui gli 
pare di commettere, tutte le vergogne e miserie 
che per l'ingordigia di accrescere sempre più le 
proprie ricchezze gli piace di fargli subire. 

Guai! al povero che si difende dalle violen- 
se padronali — lo aspetta, sempre in nome del 
Dio infinitamente giusto, un castigo eterno, fe- 
rocemente implacabile. 

Ma guai anche al povero che non perdona il 
ricco che lo sfrutta, che gli strappa l' ancora 
impubere figlioletta, che lo offende, che lo cal- 
pesta ! Il povero è in obbligo di amare il ricco 
e di perdonarlo, anzi di amarlo maggiormente 
in ragione diretta del male che da esso ne ri- 
deve. 

Però guai al ricco che perdona i traviamen- 
ti, gli adegni, se pur giustificati, del povero ! La 
società dell'ingiustisia ne verrebbe scossa fin 
dalle sue basi. L'immane edificio, sapientemente 
sorretto quanto ferocemente dai preti, minaece- 
rebbe rovina o di rieoprire sotto le sue mueorie 
tutti i birbanti che in nome di Dio, dell'oro e 
della legge da 50 secoli torturano l'umanità, se- 
minando flagelli, miserie, visî, delitti, irrerando 
la terra di sangue innocente. 

Keco come si spiega l'inquisiszione, gli auto- 
da:fét, i roghi, le guerre religiose, che han fatto 
dei milioni e milioni di vittime, e cosa curiosa 
sempre in nome del perdono, della carità, del 
‘amore del prossimo, della infinita giustizia 
e infinita bontà di um Die tutto; amere, tutto 
atte e micle., 

Nel medio evo per il bene dell'umanità preti 
e frati trufficavano donne, le ingravidavano 6 
poi la abandonavano alla più terribile  persecu- 
zione, a cui la terribile legge religiosa condan- 
nava le madri non benedette da Lie cd i toro 
disgrasiati bastardi, venivano considerati ulia 
stregua dei capretti, dei bruti da musello, 
e come tali venduti o distrutti. Chi pensava, chi 
con la ricerca scientifica scopriva c comunica va 
agli uomini un nuovo raggio di verità, veniva, 
sempre in nome del perdono e de Dio di inji- 
nita bontà, bruciato vivo sui roghi dopo essere 
stato sottoposto alle più orribili torture. T'orque- 
mada, S. Domenico di Gusmano, Maria Le' 


Medici, il terribile Lutero, il forosiassimo Cal-|P2*® dove si confondono i sentimenti 


vino, non sono che i più noti eriminali deil'e 
sercito maledetto, spictuio, di una, religione ne- 
mica del pensiero, quanto avida del sangue e 
dei gemiti delle proprie vittime. La chiesa è 
sempre stata ia nemica più acerrima dei popo 
li, che ha sottoposti, con le sue superstizioni, al 
più scellerato oscurantismo. tia profanato quan- 


to ‘v'era di nobile neil'umanità. Ha maledetta|sbbiamo qui due porci 
Rs st pa edi = la “nagrone lordura dei|9he fanno a chi le fa più belle. E' una pan- 
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LA BATTAGLIA 


del male; Schieratevi contro tutti i vostri op- gli angeli, i santi tenevano il moceolo aeceso. 


pressori, contro i preti che vi ingannano, con- 
tro i padroni che vi sfruttano, perchè l'uomo é 
nato per erearsi, col suo lavoro, la libertà e la 
felicità sulla terra nostra madre comune. 


MASTR'ANTONIO 








CIVILTA. 





Melilla, 8 Settembre.— ... «Traversam- 
mo un paese dei più fertili, disseminato 
di fattorie, di villaggi, di campi colti- 
vati, dove dominano il fico ed il pero. 
Dei distaccamenti di fanteria e di caval- 
leria vi mettevano il fuoco gradatamente, 
e le case venivano fatte saltare colla di- 
namite dal genio. Immediatamente dopo 
la partenza delle truppe, in poche ore 
dei belli e ridenti paesaggi non rimane 
va che un mucchio di rovine fumanti, 
come se un fuoco immane avesse ab- 
bracciata tutta la terra. 

« I caids vanno a chiedere la pace 
ed il perdono; quantunque, secondo le 
leggi della guerra, meritassero di essere 
fatti prigionieri e di veder bruciare le 
loro case, gli spagnuoli diedero peraltro 
prova di grande umanità e fecero la 
pace.» i 
«In due giorni un grande territorio 
è stato così completamente spazzato e 
tanto bene sbarbato che i riffeni non 
potranno più contare per vivere, nè sui 
loro raccolti, nè sulle loro saporose pere 
che formano il loro principale alimento 
in quella stagione. 

(Journal, 11 Settembre) 


Melilla, 10 Sottembre. — Il generale 


.|Aguilera trattava le condizioni di sotto- 


missione dei mori della tribù di Che- 
ranit. 

«— Se voi tardate qualche ora anco- 
ra a decidervi, disse loro, le vostre case 
saranno distrutte. 

« Da un gruppo di mori sorse una 
voce : 

« -— Voi potete bruciare la miajquan- 
do vorrete. È 

« Il generale domandò chi aveva par- 
lato così e la casa fu immediatamente 
distrutta. ° 


«Questo rigore è necessario in un 


di wmanità eon la debolezza. 
(Matin, 11 Settembre) 


VITA MODERNA 


Lenedes —(PanoRAZIO) — Invece di uno, 
i ingonnellati 











dega quotidiana e delle più esilaranti. Altro 












Sorpi, ciò che spiega il fanatismo dei preti e i |che cavalinhos! I buffoni di chiesa dànno dei 
loro ingegno nel trovare messi goniali di ter-|punti ai pagliacci del circ». Sentite un po': 
snentare i corpi degli eretici e di tutte le loro re eni oe da olio Pepe 00 
vittime. Chi avrebbe mai pensato, se non un turbe eredi di questi dintoral, è agro 
prete de Dio di amore, inventure una ruota per | gi forti iniziative. Per far quattrini salte- 
cuocere a fuoco lento gli uomini vivi? Du qual |rebbe a più pari l' inferno, e per levarli dalle 
mente tenebrosa, se non da quella di un preic | BACCOccie dei minchioni che credono nelle 





del Dio di miscricordia, sarebbero poiuto uscire + 
supplizî del piombo in Jusione, delle scheygie 


buffonate del suo vangelo trasformerebbe le 
corna del diavolo in tante pinzette. 


Tempo fa, dunque, padre Magnani (o Ma- 


nelle ungie dei piedi, della torsione dei testuii, i gnone, il che fa lo stesso) animato dal santo 


dell’abbaccinamento, dei pali roventi, desto stu- 
pro deile fanciulle e dei toro conseguente strap- 
po 0 bruciamento degli organi genitali P_dubbe- 
ne, dalla mente dei preti 
seienza dei tormenti spietati, dei delitti misura» 
ti, eseguiti con presisione matomurica. 


zelo di far quattrini, ginocando un tiro bir- 
bone ai suoi parrocchiani, pensò di costruire 
— # spese altrui, s'intende — una cappella 
nella via principale del villaggio, e, siccome 


è uscita iutta tali babbei che si lasciano infinocchiare non 


mancano mai specialmente fra i coloni, con 
l'aiuto di alcuni chiericoni bigotti quanto 
ignoranti, riuscì a mandare ad effetto il bel 


I prete non ama nessuno (il leggendario|conto do vigario, che nessuno di certo s'at: 


Cristo dei Vangeli ha daio lero l'escmpio +tn- 
negando sua madre), non sente vero umore per 


tendeva e tanto meno sospettava. Per mezzo 
di sottoscrizioni in denaro e di presenti, il 
sacerdote truffaldino riuscì a raggranellare 


suo padre, nè per 1 suoi fratelli, avendo rinun-|un conto e quinhentos mil reis; ma questo ds- 


aiato a prendersi la responsabusta di una ju- 
miglia, odia tutta la specie umana, a cui ha 
giurato e contro la quale compie ogni mule. 4 


naro, invece di servire per la costruzione 
della cappella, fu . lautamente pappato dal 
cappellano e da altri due sacrestani in chie- 
rica e cotta, che si chiamano Giovanni Pa. 


nemico della ragione, e vorrebbe vedere schiae | vanella e Luigi Donato. } 
ciate tutte le teste che pensano liberumente. Pappato che ebbero il danaro i tre fur: 


questo potere che taluni si sono ostinati fine ud 


fanti, per rimediare al ma] fatto e tappare 
la booca al popolino, che già incominciava 


oggi a credere tramontato per sempre, si p0 | dirne delle cotte e delle crude, presero l'e- 
dire che mai come oggi abbia fatte tante vitci- | roica risoluzione di costruire ugualmente la 


me oscure ed ignorate sulla terra. “‘ Kossegna- | 


ti alla tua sorte” — dice il prete al proteta 
rio, contadino ed operaio, e tutti gli anni in 
Kuropa, in America, nelle Andie, in tuito i 
mondo muoiono molti milioni di esseri umani 
uccisi dagli stenti, dal soverchio lavoro, subiti 
con la sacrosanta rassegnazione. 

1l prete benedisce le armi degli eserciti prima 
delle repressioni e delle guerre, c così in nome 
del Dio infinitamente misericordioso is jraidio 
ueeide con gioia il fratello, perche da una par- 
te e dall'altra del campo di battaglia ci son dei 
preti che benedicono le vittime, violentemente 
soppresse, mentre erano poche ore 0 pochi istan 
ti prima piene di vita è di salute, per soddi 
sfare i capricci criminali di un religiosissimo 
unto del signore o di una intera casse di do- 
rati parassiti, e dall'altra ci sone ancora dei 
preti che assolvono gli assassini in nome del 
Dio di amore. 

Eeco — poveri e turlupinati paria del lavoro, 
poveri uomini e donne ingannati dai preti — 
perchè la religione vi dice ‘“ amate i vostri ne- 
mici", perchè il prete vuole “‘ che perdonate a 
chi vi fa del male”, perchè per amare i vo 
stri nemici e perdenare ai vostri tormentatori, 
dovete rinunciare alla libertà, a tutte le feli- 
cità più clevate della vita, alla gioia, alla 
scienza, al lavoro libero. 

Proletarî di tutti î paesi, odiate chi vi fa 


cappella, comprando il materiale a credenza 

certo Chittò Mauro per l'importo di 
2108000, @ compromettendosi tutti e tre di 
pagarlo a praso in parti eguali. Ma il prete 
che trova sempre il modo di uscire incolu- 
me per il rotto della cuffia da tutte le im- 
prese mafiuse g truffaldine, rilasciò al cre- 
ditore una cambiale addossandola a Luigi 
Donato a sua insaputa e lasciando a que- 
sti l'onore di pagarla. I quattrini, è vero, 
furono pappati da tutti e tre, 
in parte rifonderli è unicamente il suddetto 
Donato, giacchè il prete, da vero magnaccia 
si ritinta di sborsare un centesimo. 1 

Il popolo sa tutto, vede tutto, ma tace, il 
Gulialo: imbecille e pecorone. 

* 

E non è tutto. 
Con padre i 
lione, o Imbroglione, che è tutt'una. Egli 
; riuscito a trasformare la Santa Bottega in 
una specie di Monlin-Rouge, ove gli spetta 
coli più esilaranti, e non di rado pornogra- 
fici, immorali, si susseguono senza interru- 


zione. 

Per battere a danaro, per richiamare lo 
stuolo degl’ imbecilli a lasciarsi pelare ha 
messo il cinemategrafo in chiesa. Altro che 
velodromo ! E siccome mancava la tela ci- 


) ” sego 
bel- [il popolo diceva ad alta voce che era l'ora paradiso, on si pensa ad altro chea vivere 
el male di tutti. 


una pandega 
che ttacolo ! I giovanotti andavano a doz- 
Lo) i devote 


zine là dentro per far com ga e 
operaie, e i pizzicotti, i baci, abbracci 
volavano che era un piacere, Cristo, 


ma chi deve] 


fa scopa padre Bu lvolerne 


Eppoi si dice che la religione non é una 
fonte di educazione e di moralità! Ah, bir- 
banti di anarchici! 

i * 


La pia associazione delle Figlie di Maria 
è andata in isfacelo. La sua segretaria, non 
si sn bene perchè, apostrofò vivacemente il 
prete, dichiarò che d'ora innanzi, anzichè 
figlia di Maria, sarà figlia del diavolo, e tutte 
le altre seguirono l'esempio. Le donne, co 
me si vede, aprono gli occhi 

Lo stesso, però, non si può dire degli no- 
mini che, sempre pecoroni un giorno più 
dell'altro, hanno formato una società di Da: 
ghini e paolotti, chiamata a Irmandade do 
SS. Sacramento. Di questa pretenzolesca con- 
grega fanno parte una sessantina di chieri- 
coni, fra i quali si contano anche degli im 
pudenti e svergognati massoni. Avete capito ? 
dei massoni che dicono sempre di essere de- 
gli antielericali, dei mangia-preti, ma che 
sono in realtà più preti dei preti. 

Insomma roba dell'altro mondo. 

Ma per ora facciamo punto. 

Gli amici del giornale non mancheranno 
di tornare quanto prima sull'argomento. 


* 


— (MinHocca) — Oggi finalmente hanno 
trasportato nella nuova Cappella un uomo 
di legno chiamato dagl’imbecilli 8. Antonio. 

“Autori di questo nuovo antro delle tene- 
bre sono due veri Carabba: un certo Pa- 
vanelli ed un suo amico d'ignoranza chia. 
mato Cirillo. 


ogni giorno vanno spillando da 


giuoli e galline? Questi furbi ruffiani vivo- 
no sulla vostra ignoranza; e .voi quando 
comprenderete che santi e madonne sono 
inventati per ingrassare il porco prete e al- 
tri imbroglioni che con la scusa di dar ele- 
mosine ai santi, vi rubano ciò che possedete 
nelle vostre case. Quando comprenderete che 
ciò che il prete dice son tutte fandonie che 
rvono soltanto ad idiotizzarvi maggior. 
mente di quel che non siete? 
ella processione il famigerato Padre Don 
Magnani nulla tralasciò per ben idiotizzare 
quei soliti minchioni che in questa occasio- 
ne sono i suoi compagni. Questo brutto corvo 
nella sua predica disse che S. Antonio era 
una vittima degli scandalosi increduli della 
S. Religione ed altre facezie del genere. 
Finita la predica, il furbo prete si é re- 
cato alla casa del Cirillo per visitarne la 
sorella che è ripiena di spiriti maligni. A 
quanto si dice il degno reverendo va tutti 
i giorni a casa del Cirillo allo scopo di som- 
ministrare tutte le cure che servono alla de- 
vota credente e che S. Cipriauo nulla si ri- 
spormierà ® farla guarire da si triste male. 
Attento Cirillo! Caso contrario, dopo tua 
sorella, chi sa che non soffriré di spiriti ma- 
ligni anche tua moglie... ‘ 
Con i seguaci di Sant'Alfonso non sì 


8. José do Rio Pardo—(Arco)—Sabato 
9 corrente ha avuto luogo la prima ndienza 
nel processo per calunnia intentato dal cor- 
rispondente consolare italinno Lacreta con- 
tro Pasquale Artese. ì 

In questa prima udienza il Lacreta fu 
condannato nelle spese causa la mancanza 
di base nell'accnsa. Se troverà il Lacreta 
un'altra base si aspetterà la seconda accusa. 

Dietro questi fatti, ieri sera improvvisa- 
mente arrivò il vice console di Campinas 

r fare la solita inchiesta sulle gesta del 

ncereta. sii 

La sera vi fu nel teatro una riunione a 
cui partecipò anche il vice console di Cam- 
pinas, che promise, dopo udite le pubbliche 
accuse, corredate da prove, sarebbe stato 
messo energicamente riparo a tutto il male. 

Ma sarà vero? Se saranno rose o sbirri 
lo vedremo | Eppoi sarebbe assai meglio di 
mandare tutti questi trafficanti d' italianità 
al diavolo, perchè da essi non c'è proprio 
nulla di buono da aspettarsi. ) 

Argentieri disse in pieno pubblico che se 
non fosse eliminato questo furfante dalla 
sua carica di agente consolare, la colonia 
era pienamente d'accordo di strappare lo 
stemma del patrio governo che tiene affis 
sato alla porta. Questo degenerato non si 
presenté neppure alla prima udienza del 

rocesso intentato da lui a Pasquale Artese. 
fon si presentò a! quest'ultima riunione che 
ti svolse a suo dahno, ma però girava in 
quel momento steso in prossimità del tea- 
tro in compagnia di due Q tre suoi simili, 
facendo il gradassò, dicendo che si strafot- 
teva della colonia; e non dava soddisfazione 
a nessuno, e le dimissioni di agente non le 
yoleva dare assolutamente. Gli fu detto che 
lasciasse la carica, caso diverso i giornali 
avrebbero continuato a censurarlo. 

Ma lui se ne infischia — così almeno spa- 
raldamente vnol dare ad intendere, 
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quali protetto ino tutti degni l'uno dell' al. 

tro, ministro plenipotenziario alla regia 

i corrispondenti consolari, 

rei che del 

a casciarne 





spia, dai consoli Gi co 
poichè da essi non dobbiamo 
male, Il rimedio non sta proprio 
via uno per farne penire un altro, ma nel non 
più, più, più. 
o rasse. 


Rinefo— (Svetonio) — Il popol 
gnato ed ubbidiente è sempre il vero re 
sponsabile, è la bestia che porta tutti i pesi: 
governo, religione, capitalismo, prigione, ghi. 

iottina. 

In questo paese l'altro giorno c'è stato un 
po’ di variante: terminata l'ultima pa- 

liacciata in onore dei santi ed a profitto 
del prete e delle capaci pancie dei «festei- 
ros», per le strade, per i negozi, dappertutto 
di fitirla con le feste, coi furti, di turlupi: 
nare, infine, il pnbblieo in un modo cogì 
scandaloso, cioè di far baldoria in nome di 
Dio coi danari di chi lavora. e sofire tutte 
le privazioni. 


l’ inizio di un prossimo rinnova 


x pate 
£ de n 


Soroeabn_(U. I gerenti ed i pura-sac- 
cos delle tabbrcho di Eni di Sorocaba e 


Votorantim hanno 


stato miserando in cui versano 1 tessitori e 
le tessitrici, che lavorano 12 ore al giorno, 
per un salario di fame e poi, per mezzo del 
pagamento a cartoni ed altre consimili gher- 
minelle, vengono pelati d'ogni loro avere. 
In Votorantim la gerenza della fabbrica 
convocava con un bollettino tutti gli operai 
nella pubblica ) seni per protestare contro 
enuciavano lo stato mise- 

rando dei tessitori, e gli abusi dei gerenti 
ed anche le prodezze di qualche contromae- 


i giornali che 


stro espaneador. 


le stamberghe, non riuscì. 


Il pubblico era formato da una parte dei 
ragazzi della filatura, che il gerente, pro 
domo sua, fece smettere anticipatamente. 
Ai ragazzi si aggiunsero poi una diecina di 
puxrasaccos capitanati dal bombardiere Anto- 
nio Duarte e tutti assieme a suon di musica 
si diressero ad acclamare il gerente dinanzi 
alla sua abitazione. Il gerente visto quei 
quattro tignosi uniti ài ragazzi si affacciò, 
ingollò amaro, recitò la solita palidonia dei 
capi-boia, e poi, mentre la. banda suonava, 
fece stappare un barile di birra, ed i pic- 
coli manifestanti che non avevano in vita 
loro preso una ebornia con tale bevanda, si 
ubriacarono sicchè fu d'uopo che alle dieci 
di sera i genitori dovettero andare a ripren- 
dere i loro figliuoli. Il fiasco era colossale. 
Il gerente allora tentò un altro espediente. 
Compilò un panegirico in proprio onore ed 
ordinò ai suoi tirapiedi di estorcree la tirma 

rai. Prima si recarono alla stam- 
ove lavorano tutti i vecchi pecoroni, 
«|poi raccolsero le firme dei bambini della fi- 
latura, in ultimo passarono alla sala dei te- 
lai, ma qui trovarono la resistenza, perchè nes- 
suno volle firmare ad eccezione del contro: 
maestro Antonio Duarte e pochissimi puxa- 


degli o 
peria, 


saccos. 


Questo fiasco era più colossale del primo. 
Il gerente nemmeno questa volta si volle 
dar per vinto. Chiamò tutti gli opera nella 
sala del famoso Cinematografo per conoscere 
e soddisfare le richieste del suo personale. 
Il sulone era zeppo. Il gerente prese Îo pa- 
rola, spiegò agli operai che i giornali vole- 
vano mettere la discordia fra padroni e la- 
voratori. Il giornaletto 0 Operario di Soro- 
caba aveva detto che gli operai della fab- 
brica erano contenti dell'orario e del salario 
ma che però erano scontenti dei cartoni 
(buoni di pagamento). Disse inoltre che se 
gli operai non volevano più fare lo straor- 
dinario dalle 6 alle 8 di sera era pronto ad 
abolirlo, e dopo ciò spieg6 pure loro che la 
direzione li paga coi cartoni sui quali, per 
via di furto indiretto, perdono il 20 oro, 
per beneficarli, ma che però se essi voleano 


avrebbe abolito i cartoni e messo le qua. 
dernette. Però—ed il quidus sta tutto qui — 
ch'era d'uopo che tutti firmassero ln prote 
sta per vedere se quelli che volevano l'abo- 
lizione dello straordinario erano la maggio: 
ranza o no. Naturalmente gli operai caddero 
nella trappola ed andarono a firmare... e il 
bravo gerente, con questa trufia, potò così 
far pubblicare da un giornaletto — addetto 
all’eterna lode dei furfanti—1una protesta di 
tutti gli operai contro coloro che raccolsero 
il grido dei loro dolori e delle loro mì 
serie... 

Ma ora veniamo al sodo. E' stata miglio: 
rata la sorte dei tavoratori— nomini, donne, 
bambini ? 

No, no, no! Lavorano da bestie, sono an- 
cora mal pagati, derubati, oppressi. Vivono 
bestialmente come prima: lavorano non per 
vivere, ma per morire, 

Evviva il boia! 


Pocos de Caldas —(GrrovaGo) — Non è 
sempre al teatro che si assiste a degli spet: 
tacoli; un giravago ne vede anche altrove. 

Infatti, mi trovavo di faccia a una chiesa 
di Pogos de Caldas, dove é le residenza di 
una levatrice, la signora Rosa Gabrielli, 
sulla fronte della quale havvi una tabella 
con un neonato dipinto. La i 

Mentre guardavo -non so cosa, vidi avvi- 
cinarsi alla porta della levatrice il fiscale 
della prefettura municipale, che intimò di 
botto alla levatrice di togliere la tabella col 
neonato dipinto. Non potei star fermo di- 
nanzi a questo abuso e ne chiesi il motivo, 
mi fu risposto che era per ordine della pre- 
fettura dietro richiesta di monsignor Trinca 
Piolho, quello che nel Paranf ummazzé, con 
un pugno nello stomaco, un soldato che 
non si era scoperto quando passava la pro- 
cessione, perchè il nostro pudico ministro 
di Dio non poteva veder bimbi nudi dipinti, 
(Si vede che a lui il nudo piace di ciccia). 

Mi sarei creduto, almeno stando per cor- 
tesia alla Bibbia, che monsignore non do- 
vesse essersi dimenticato ciò che insegna ai 
bambini, per farne dei cretini, che Iddio 
quando creò l’uomo non si scandalizzò a 
crearlo nudo. Ma v' è di più: in tutte le 
chiese c'è delle puttane nude dipinte; po 
trei anche citate un quadro di una chiesa 
rappresentante la circoncisione di Gesù. Se 
il nudo—eppoi un neonato nudo —è scanda- 
loso, perchè le chiese son ricoperte di que 
dri rappresentanti gente nuda? Perchè Uri. 
sto in croce vi è disteso nudo col beneficio 
di una sola fascia in recondito luogo ? 

Ciò vuol dire che le chiese per stessa 
confessione di vescovi e di preti son tanti 
postriboli, poiché essi hanno in orrore il 
nudo dipinto e le chiese ne son piene. 

Al prefetto municipale dirò : voi avete e- 
sorbitato, commesso un abuso dei più gravi 
poichè quel cartello che avete fatto togliere 
poteva giovare a chi non sa leggere— e gli 
analfabeti in questo paese sono la maggio. 
ranza—per avvertirlo che la levatrice di eui 
andava in cerca abitava in quel punto. î 

Se poi il signor prefetto vuol servire i 

reti vada a fare il sagrestano, e non rio. 

legge per fare spadroneggiare la funesta 
rie pretesca. : 

Chi tutto, governo, padroni, prefet- 
ture sono le belle contribuzioni che paga il 
popolo minchione, defraudato e deriso, men- 
tre nelle sante botteghe, dove si vende ac- 
qua sporca, marcio, cera di ed il 


Candido Rodriguesn{Musitaxo)— Non 
credevo di trovarmi in mezzo ad uno ele- 


Meme pooalità dove finore non esiste nò dale. 


spera località dove finora non 


. La manifestazione, malgrado 
che una banda di musica suonasse per più 
di un'ora e facesse, coi colpi della sua ter- 
ribile grancassa, rintuonare l'aria e tremare 


























































sa, nò caserma, e dove non trovano ‘ospita- 
lità nè preti, nè sbirri. 

Appena giunto mi trovai fra un numeroso 
gruppo di compagni, che appena sputo le 
mie idee mi accolsero cortesemente. La sera 
mi trovai in casa del caro com o Gre- 
gorio Negri insieme al maestro della scuola 
libertaria, Gino Bellini, ed altri, dove ab- 
biamo discusso delle nostre nobili quanto 
giuste idee, dopo ci avviammo verso la 
scuola per la riunione che il maestro stesso 
aveva indetto ai genitori dei suoi alunni 
per trattare a riguardo dei prossimi esami 
che avverranno il giorno 16 corrente e che 
come si prevede, devono avere esito buo- 
nissimo, 

Sciolta la riunione con diversi compagni 
ci avviammo alla casa dei fratelli Oreste e 
Vittorio Forniconi, due bravissimi compa. 
gni e vi faccio immaginare quale fu la mia 
contentezza, quando questi compagni mi 
dissero:—Credi, Musitano, in questi paraggi 
son pochi quelli che non la pensano come 
noi. Ma la maggior soddisfazione l’ebbi nel 
sapere del colossale fiasco fatto da una turba 
di beghini ed idiotizzatori che pretendeva- 
no costruire una chiesa, per seminare l'ab- 
brutimento e la menzogna in mezzo ai po- 
chi cervelli che ancora vivono disgraziata- 
mente nell’oscurantismo, ma che però quando 
hanno saputo che in questo luogo il sole 
lancia i suoi raggi su delle coscienze puri- 
ficate, che di religione nulla vogliono ma- 
pere, hanno pensato di lasciare da parte la 
loro stupida, quanto goffa iniziativa. 

Signori bigotti, noi abbiamo bisogno di 
scuole, di biblioteche per migliorare l’uma- 
nità; la chiesa non ba dato che ignoranza e 
CORE e noi vogliamo sapere e vivere li- 

ri. 


QUANTO COSTA... 


Nella città di Bahia il giorno 5 corrente, 
alle 11 del mattino, un carrettone elettrico 
della Light travolse ed uccise un cieco, 0, 
malgrado le grida dei presenti, il tramway 
continuò la sna corsa trascinando per un bel 
pezzo il cadavere. 

Il popolo indignato arrestò il manovratore 
e distrusse il tramway. 

Alcuni istanti dopo il vice gerente della 
poderosa quanto assassina compagnia Light 
sopraggiunse con un nuovo carro, si diletté 
di ripassar sopra al cadavere del cieco, se- 
minando resti sanguinosi sul suo percorso. 
Quest'atto infame indignò la popolazione. 

, Ma il vice-gerente Mitchell, sapendo che 
in Brasile col danaro si paga tntto, estrasse 
la rivoltella e la puntò verso nn popolano 
Siidando ugli astanti: «Quanto costa la vita 

1 questo miserabile ?» Fece partire il colpo 
ed aggiunse: «Andate a riceverne il prezzo 
nell'ufficio della Compagnia.» 

Il popolo si avventò sopra l'assassino; ma 
questi continuò a far fuoco ferendo un ser- 
gente di polizia ed un popolano. 

Una folla di circa 3000 persone allora dette 
l'assaltò ai tramway, mettendovi il fuoco e 
gettandoli a mare. 

La polizia prese le difese della compa 
gnia: uccise un operaio e ne ferì sette. 

Orbene, dovunque la Light stende i suoi 
tentacoli la vita della cittadinanza diventa 
sua proprietà. I suoi indecenti carrettoni 
ammazzano dovunque sono in circolazione 
senza nessuna responsabilità civile e penale, 
Chi muore ha sempre torto. I tramway. 
hanno le corse tassative e gl'impiegati hans 
no ordine di travolgere, ammazzare quante 
persone vogliono purchè di non mancare 
all'orario, cioé di far tanti soldi nel minor 
tempo possibile, 

In San Paolo alcuni anni or sono un 
tramway della Penha travolse un uomo e 
li tagli6 di netto le due gambe. Gl'impie- 
gati scesero giù, presero il di iato e lo 
buttarono in unfosso, dove fu trovato dopo pa- 
recchie ore dai passanti. La polizia, avvisata 
del caso non degnò occuparsene, Ormai ognî 
buon impiegato della Light che si rispetta 
ha ammazzato sotto le ruote del suo carro 
qualcuno. La Light ha oltre il diritto di ta- 

ttadinanza 





glieggiare criminosamente la ci 
quello di vita e di morte sui cittadini. 

Ora un nuovo diritto si è conquistata în 
Baia : il diritto di ammazzare un pezzente a 
prezzo fisso. 

Ma il governo crede che il diritto di am- 
mazzare a revolverate il prossimo, gli altì 
impiegati della Light lo devono aver gratuito, 
pero l'assassino Mitchell gode della sua li- 


Ma come disse il direttore generale della 
compagnia Alessandro kenzio, al presi. 
dente della repubblica: «I tramway son fatti 
con dei capitali nord-americani, per cui va- 
lendo più questi capitali che le persone dei 
cittadini brasiliani, é bene prender dei prov- 
vedimenti adegunti.» 

Ed i provvedimenti furono presi : di am- 
mazzare quelli che pretendono che la Light 
non ha diritto di ammazzare coi. suoi car- 
rettoni elettrici. 


Sottoscrizione pro Battaglia 








S. PAOLO 
Lista Pappalardo: - 
G. A, F. 28 — Pietro Rauci 18 — Vin 


Orlandoni 1$ — Caserta 1$ — Giuse 18 
_ Derpino, 1$ — V. Mazzeo 1$ — Tec 

1$ — G. Fiaschi 1%$ — A. de Sanctis $600 
— Monti $600 — Guglielmo $500 — un 
prete $500 — Amilcari $500—Ghigiano $500 
Gino $500 — Alfredo $500 — Nicola $500 
N. Minafra ‘$500 — Piero $400. — Totale: 





_Ficcola Posta 


Buonos Aires—(0. Fullin)—Come vedi le 
fucilate hanno reso inopportuna la tua 
corrispondenza. A Terra Live non esce 

j a quella sottoscrizione io 
non ne so nulla. Saluti, 

Ratataes—(E. M.)—Parlare di quella por: 
cheria del XX settembre un mese do- 
po? Ma c'è da farsi lapidare. Sii più 
sollecito un'altra volta. Saluti. 

O. Risterîè — Dellochégue 


sat 





